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Sulla presenza del PELODYTES PUNCTATUS Daud. in Italia 

del 

Conte Mario G. Peracca 

Il Professore Camerario nella sua Monografia sugli Anfibii Anuri 
Italiani (') novera in un capitolo a parte le specie citate erroneamente 
dagli Autori come rinvenute in Italia o in località da vari Autori con¬ 
siderate come appartenenti al territorio faunistico Italiano — Fra queste 
specie (. Alytes obstetr\cans, Bufo calamita ) citò il Pelodytes punctatus 
e sulla sua presenza in Italia ha le seguenti parole: 

« Questa specie venne erroneamente citata come trovata in Toscana 
« v e nel Modenese. 

« Il Pelodytes punctatus Daud., venne trovato con certezza nel 
« Nizzardo. Il Lessona ne cita un esemplare raccolto dal dott. Wie- 
« dersheim nella Liguria occidentale — A questo proposito il dottor 
« Gestro, vice direttore del Museo Civico di Genova, gentilmente mi 
« fornisce le seguenti notizie: Tunico esemplare di Pelodytes punctatus 
« che io abbia visto fu portato dal Wiedersheim al Marchese Doria, 
« che lo tenne vivo in casa sua per lungo tempo — Essendo poi caduto 
« ammalato gravemente, il piccolo anuro, nel frattempo morì e si disseccò 
« completamente, per cui non fu possibile di conservarlo — Era stato 
« preso in Liguria, nella riviera occidentale, ma non ci ricordiamo più 
« se a Monaco od a Mentone — » 

Ben a ragione, dietro queste notizie, il Camerano si credette in 
dovere di considerare il Pelodytes fra le specie erroneamente assegnate 


(1) — Monografia Anfibii Anuri Italiani — Estr. dalle Memorie della 
Reale Accademia delle Scienze di Torino — Serie II. — Tom. XXXV. 



all’Italia. Ancorché l’esemplare del Wiedersheim si fosse potuto conser¬ 
vare non si sarebbe perciò potuto affermare che il Pelodytes fosse vera¬ 
mente da porsi fra le specie indigene Italiane, non trovandosi che al 
confine occidentale della Liguria, sui limiti del Nizzardo dove si trova 
assai frequentemente e di dove si capisce abbia potuto estendersi e 
penetrare più o meno lontano nella riviera Ligure — Orbene più fortu¬ 
nato dei miei colleghi sono in grado ora di poter affermare che il 
Pelodytes esiste in Italia e che con ogni probabilità vi è comune 
nell’alto Piemonte. Trovandomi il primo aprile di quest’anno a Castino 
— nelle Langhe — sulla strada da Alba a Cortemilia a circa 450 metri 
sul livello del mare, ed in pieno Piemonte per conseguenza, ebbi la 
fortuna di raccogliere 3 esemplari maschi del nostro Pelodytes. 

Fin dal mattino del 1° aprile esplorando le pozzanghere ed i ruscelli 
d’acqua stagnante che fiancheggiavano la strada avevo osservato dei 
gruppetti di ova che a tutta prima mi fecero pensare alle ova di Hyla 
arborea — ma che riconobbi ad un attento esame essere affatto diffe¬ 
renti — Erano di un color nero bruno intenso e più grossi di quelli 
del YHyla che sono di un color castagnino chiaro e bianchi per l'esten¬ 
sione di */s della superficie del vitello dell’uovo. Alla sera poi verso le 
7 1 j passeggiando in campagna mi venne fatto di udire numerose grida di 
Batraci anuri che non avevo mai udite, e che con certezza non pote- 
vansi riferire a nessuna delle specie nostrali di Batraci anuri — Muni¬ 
tomi di un lume esplorai attentamente la pozzanghera ed i fossi donde 
partivano i canti e riuscii con mi^ stupore a sorprendere 2 esemplari 
maschi di Pelodytes. Verso le 9 */ a tutti i canti erano cessati e non mi 
fu possibile trovare altri esemplari. Osservo però che udii nella serata 
più di 20 canti, provenienti da direzioni differenti e che, in tutta la 
serata non udii che il canto del Pelodytes. Fra poco tornerò ad esplo¬ 
rare quelle località con più agio; fin d'ora credo però di poter affermare 
che il Pelodytes è comune nei dintorni di Castino. 

Lungo il giorno per quanto attive siano state le ricerche non ne 
rinvenni che un solo esemplare tirato su in una rete dal fondo di una 
pozzanghera che era coperta da una fitta vegetazione di Care. 

Pare che lungo la giornata l’animale stia nascosto nelle pozzanghere 
in mezzo alle erbe palustri e non esca che la sera per cacciare insetti. 
Questa credenza mi è venuta osservando che i 2 Pelodytes , che con¬ 
servo tuttora vivi nel mio acquario dove vi sono dei galleggianti di 
sughero e delle roccie a fior d’acqua, stanno tutto il giorno sommersi 
non venendo a respirare che a lunghi intervalli, per nuovamente tuffarsi, 
e non salgono sui galleggianti che alla sera — Il canto dei Pelodytes è 
lento e forte e si ode a grande distanza. Se ne può aver un'idea assai 
«satta pronunciando la parola ù-è — accettuando nella pronuncia pochis¬ 
simo l’u — e pronunciando dopo brevissima pausa Ve molto aperto e 
molto lungo — I gridi si susseguono ad intervalli di 10 o 15 secondi: 


dopo 4 o 5 gridi l'animale si riposa e dopo circa mezzo minuto fa sen¬ 
tire nuovamente 4 o 5 gridi. 

Ho creduto opportuno di insistere alquanto sui costumi e sul modo 
1 Sedare del Pelodytes , potendo queste osservazioni agevolare la ricerca 
del nuovo anuro italiano ad altri osservatori. 

Uno dei 3 esemplari fa ora parte della collezione dei Batraci Anuri 
Italiani del Museo Zoologico di Torino. 


Torino, 6 aprile 1886. 
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ALL0L0B0PH0RA CELTICA n. sp. 

del D. r Daniele Rosa 


Provenienza : Brest (Bretagna) dal sig. Bavay. Marzo 1886. Tre 
esemplari viventi. 

Dimensioni di un Lumbricus purpureus Eisen, cioè diametro da 
2 min. a 2 '(j e lunghezza da 35 a 40 mm. in media estensione. 

Forma sempre cilindrica, attenuata sopratutto posteriormente. 

Colore violaceo pallido sul dorso, inferiormente carneo livido. 

Numero di segmenti 100 nel solo es. ben intero. 

Lobo cefalico con largo prolungamento che taglia quasi '/ s del 1° 
segmento; il lobo non ha un solco longitudinale inferiore. 

Aperture maschili al 15° segmento fra la 2“ e la 3" setola, con 
atrio esteso su tre segmenti (su un individuo l’apertura destra si trovava 
per mostruosità al 16° segmento). 

Aperture femminili. Si vedono bene in un individuo come due 
fessure al 14° segmento contro alla 2" setola, ma dal lato esterno di 
essa sull’atrio stesso delle aperture maschili. 

entello poco rilevato con segmenti non ben fusi; occupa i segmenti 
(31 — 36) == 6. 

Tubercula puberiaiis ai segmenti 33, 34 in forma di rilievi continui 
arcuati verso l’indentro. Essi sono affatto ventrali. 

Sefote distanti, a intervalli laterali leggermente crescenti dal basso 
a a io cioè a dire che l’intervallo laterale mediano (2-3) è maggiore 
del laterale inferiore (1-2) e minore del laterale superiore (3-4); l’in¬ 
tei vallo ventrale (1-1) non supera molto i laterali inferiori; l’intervallo 
dorsale (4-4) contiene circa due volte i laterali superiori. 

Le setole ventrali ai segmenti 31, 32 e 35 son portate da papille 
rilevate. 

Aperture degli organi segmentali o nefridii visibili con certezza 



sin dal 3° segmento; parte di esse si trovano davanti alla 2* setola, parte 
davanti alla 4"; in entrambi i casi però un po' esternamente; queste ! 
diverse posizioni si seguono e si alternano senz’ordine e non vi è nein- i 
meno simmetria fra il lato destro ed il sinistro. Questo fatto si osserva 
in tutti i tre individui. Ho osservato minutamente la posizione di questi 
orifizi in un individuo che non essendo ben completo non aveva che 
52 segmenti; su 47 di essi erano ben visibili i pori dei nefridii; orbene 
di questi pori circa */ 3 stavano davanti alla 2" setola e ‘/a davanti alla 4‘; 
la proporzione è sensibilmente uguale pei due lati. Queste diverse posi¬ 
zioni dei pori degli organi segmentali si ritrovano nel L. purpureus , , 
rubellus ed altre specie. 

Affinità . Questa specie appartiene evidentemente allo stesso gruppo ' 
della Allolobophora subrubicunda (Eisen). Essa rientrerebbe nel genere 
Octolasion creato recentemente dall’Òrley, ma questo genere, fondato 
unicamente sullo scartamento delle setole mi pare troppo artificiale; esso 
porta a dei ravvicinamenti affatto contrari a quelli dati dalla posizione 
dei receptacula seminis. 



BOLLETTINO 

dei 

Musei di Zoologia ed Anatomia comparata 

della E. Università di Torino 


N. 3 pubblicato il 15 Aprile 1886 Yol. 1 


Note sui lombrici del Veneto 

del !).»• Daniele Rosa. 

(Ki assunto) 

Le note di cui precede il titolo stanno per uscire negli Atti dei 
R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti in Venezia. 

Le specie che vi son segnate come trovate nel Veneto sono • 

1 Lumbricus rubellus Hoffm., 2 L. herculeus (Sav.), 3 Allolobopliora 
foetida (Sav.), 4 A. veneta n. sp., 5 A. mucosa Eisen, 6 A. chlorotica 
(Sav.), 7 A. trapezoides (Dugès), 8 A. subrubicunda Eisen, 9 A. trans¬ 
padana Rosa, 10 A. profuga Rosa, 11 A. Ninniì n. sp., 12 Allurus 
tetraedrus (Sav.), 13 Crìodrilus lacuum Hoffm. 

Di queste specie quelle segnate 4, 7, 11, 13, son descritte estesa¬ 
mente. In appendice sono inoltre descritte T Alloloibophora gìgas (Dugès) 
e l'A. iclerica (Sav.) trovate in Piemonte dopo la mia pubblicazione sui 
lombrici di questa regione (*). 

Ecco le diagnosi delle nuove specie: 

Allolobopliora veneta n. sp. Lunghezza media (in alcool) 60 mm.; 
segmenti circa 140; colore della A. foetida; lobo cefalico occupante *|3 del 1° 
segmento; aperture maschili al 15° segmento con piccolo atrio; ditello gene¬ 
ralmente (27 - 33) = 7; tubercoli 30, 31; setole geminate, ma non strettamente, 
le paia distando lateralmente le une dalle altre poco più che le singole setole 
d ogni paio; le setole superiori, meno scartate dello inferiori, stanno 3-4 volte 
nello spazio mediano dorsale. Ricettacoli ai segmenti 9, 10 aprentisi agli 
intersegmenti 9-10, 10-11 presso la linea mediana dorsale. Hab. Venezia. 

Allolobopliora tinnii n. sp. Lunghezza media 50 mm.; segmenti 
circa 12o; lobo cefalico intaccante il 1° segmento; aperture maschili al 15° 
segmento quasi invisibili; ditello (21 — 24, 25) = 4, 5; tubercoli 21, 22, 23, 24; 
setole geminate strettamente; ricettacoli ai segmenti 10, 11, aprentisi agli 
intersegmenti 9-10, 10-11, in direzione delle paia superiori di setole; colore e 
forma primutica di un Allurus tetraedrus. Hab. Treviso. 


(1) Rosa. I Lumbricidi del Piemonte. Torino 1884. 
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Dell’esistenza della TALPA EUROPEA Linn. in Sicilia 

osservazioni 

del Dottor Lorenzo Camerano 

L'esistenza in Sicilia della Talpa europcea Linn. comprendendo 
sotto questa denominazione anche la Talpa caeca Savi, è considerata 
come- dubbiosa da parecchi Autori. 

Il Galvagni, (‘) la cita come esistente nella regione pedemontana 
dell’Etna dove la si trova nei profondi dissodamenti che imprendonsi 
per la piantagione delle viti; e negli scavi per la costruzione delle 
cisterne. La citazione del Galvagni, cornee fa osservare giustamente il 
Mina Palumbo ( 4 ) non si riferisce con molta probabilità alla vera Talpa 
ma bensì ad una qualche altra specie di insettivoro ; tanto più se si consi¬ 
derano le dimensioni e i caratteri della colorazione indicati dal Galvagni. 
Egli dice che la lunghezza maggiore dal muso all'inizio della coda è di 
due pollici e mezzo, la sua altezza quasi un pollice ed è di color bruno. 

Il Minà Palumbo ( 8 ) riferisce essenzialmente quello che ha detto il 
Galvagni. Più tardi il Doderlein ( 4 ) dice che si trova « incertamente la 
« Talpa europcea Linn. unicamente circoscritta, giusta il Galvagni, 
« ad un breve raggio della regione Etnea » Lo stesso Doderlein in un 
opera più recente ( 5 ) dice « mancandovi del tutto la dannosa Talpa 
« (Talpa europcea Linn.) erroneamente ascritta dal Galvagni ad alcuni 
« brevi tratti della regione pedemontana dell’Etna. » 


Etn ; “ Atti. Gioen. XII. 105. . 

. ^[Catalogo dei Mammiferi della Sicilia. Annali di Agric. Sicil. 2* Sez. 
Anno XII. — Biblioteca del Naturalista Siciliano Mammiferi, fascicolo VI. 
pag. 40. 1868. 

(3) Op. citat. 

(4) Alcune generalità intorno alla fauna sicula dei vertebrati. Annuario 
della Società dei Naturalisti. Modena. Anno VI. 1872. 

(5) Rivista della Fauna Sicula dei vertebrati — Nuove Effemeridi Siciliane 
voi. XI. 1881 pag. 7-8. 



Il Bonaparte ne\YIconografìa della Fauna Italica ed il Cornalia, 
nella Fauna Italiana, (Mammiferi) non danno maggiori ragguagli a 
questo riguardo. I vari catalogi di animali raccolti in Sicilia, non la 
menzionano. 

Io sono in grado di dare intorno all’esistenza della Talpa europea 
in Sicilia qualche ragguaglio più preciso. 

Nell’anno 1878 il Dottor Edoardo Martel di Torino ora professore 
a Roma veniva nominato professore di Storia Naturale del Liceo di 
Modica. Io lo pregai prima che egli partisse per la Sicilia di volermi 
inviare una raccolta di piccoli Mammiferi di Rettili di Batraci e di 
Insetti di Sicilia spiegandogli l’importanza che io davo alla provenienza 
esatta degli esemplari. Egli cortesemente corrispose alla mia domanda 
e mi inviò infatti una copiosa raccolta di piccoli vertebrati Siciliani 
e sopratutto di Batraci e di Rettili, ed anche una raccolta di Insetti. 

Fra i micromammiferi vi erano due Talpe che io misi senz altro 
in collezione dopo aver osservato che -avevano le palpebre saldate e 
quindi appartenevano alla forma stata descritta dal Savi col nome di 
Talpa caeca. 

L’anno scorso, io studiai minutamente gli esemplari sopradetti, ne 
diedi le misure e ne figurai il cranio e i denti di uno nel mio lavoro 
intitolato- Ricerche intorno alle specie italiane del genere Talpe ( ) 
io non dissi nulla tuttavia de\Y habitat Siciliano della Talpa europea (*). 

Il Prof. Grassi di Catania chiamò giustamente poco tempo fa la mia 
attenzione sopra questo punto ‘demandandomi se la provenienza delle 
Talpe da me citate era veramente sicura poiché nè a Lui nè ad altri, 
che avevano fatto far ricerca di Talpe in Sicilia anzi a Modica stessa, 
era venuto fatto di trovarne. 

Io non ho alcuna ragione per dubitare della provenienza delle due 
talpe poiché esse mi vennero spedite in una cassa di latta insieme a 
rettili, batraci ed insetti indubbiamente Siciliani; e mi vennero spediti dal 
Prof. Martel, come animali di sicura provenienza Siciliana. Ricordo anzi 
che io ne ebbi da Lui stesso la conferma a voce quando egli ritornò a 
Torino nelle vacanze. 

Ora il prof. Martel conoscendo perfettamente l’importanza che si 
deve dare nelle collezioni alla esatta provenienza degli esemplari io non 
ho, ripeto, fino a prova contraria, nessuna ragione per porre in dubbio 
l’ habitat Siciliano delle due talpe sopra nominate. 

Torino, 2 aprile 1886. 


(1) Mem. della R. Accad. delle Scienze di Torino Sez. II. voi. XXXVII. 

l885 ( 2 ) C °Uno U defduè e csemplitri venne mandato più tardi in cambio al profes¬ 
sore H. Giglioli a Firenze. 
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Sulla presenza della RANA LATASTII Boulenger in Piemonte 

DEL 

Conte Mario G. Peracca 

Fin dall'anno scorso, come risulta da una nota che ebbi l'onore 
di presentare all’Accademia delle scienze di Torino, (*) io avevo trovato 
la Rana Latastii in Piemonte. Le mie ricerche fatte esclusivamente 
sulla collina di Torino non mi permisero di trovare che un solo esemplare 
maschio in livrea di nozze e non potei per conseguenza emettere nessun 
fondato giudizio sulla frequenza maggiore o minore in Piemonte di questa 
specie così abbondante nelle Pianure Lombarde e nel Veneto. 

Quest’anno iniziai nuove ricerche ed esplorai essenzialmente la 
pianura nei dintorni di Moncalieri e potei constatare che la Rana La¬ 
tastii è oltremodo comune anche in Piemonte tantoché in due sole 
caccie ne raccolsi circa 40 esemplari, maschi e femmine. Queste ricerche 
furono fatte verso i primi giorni di Marzo: nei primi giorni mentre già 
trovavasi abbondante la Rana agilis, la Rana Latastii era ancora assai 
rara; ma verso il 10, il 12 e il 15 di Marzo nella stessa località la 
Rana Latastii era abbondantissima quanto la Rana esculenta nel tempo 
degli amori nelle nostre risaie. Approfittai di questa abbondanza per 
ricercare le ova di questa specie non descritte ancora e studiarne la 
larva. 

Il giorno 15 Marzo trovai le prime ova, ne ritrovai altri gruppi 
nel 18 Marzo e alcune ne ottenni in casa verso il 20 e 22 Marzo da 
parecchie coppie che conservai vive a questo scopo. Notisi che le ova 
raccolte il 15 non erano ancor deposte il 13 e quelle raccolte il 18 
non erano ancor deposte il 15. 


(*) Adunanza del 26 Aprile 1885. Accademia delle Scienze di Torino. — 
Della Rana Latastii e dello Spelerpes fuscus in Piemonte. 






Come si vede il Triton alpestris non era mai stato finora trovato 
in Piemonte all’infuori della regione Alpina, e, fatto assai importante, 
non era stato finora trovato che sulle Alpi e negli Appennini, od alle 
falde di questi. 

Ora Castino si trova nel centro delle colline delle Langhe, notevol¬ 
mente lontano dagli Appennini, e quindi in un ambiente un po’ diverso 
da quello constatato finora per questa specie. 

Fra i numerosi individui da me raccolti, trovai quattro o cinque 
femmine perfettamente adulte, in amore, e colla consueta vivace livrea 
di nozze del Triton alpestris degli Appennini, che ancora conservavano 
perfettamente sviluppate le branchie. Questo fatto assai frequente nel 
Triton alpestris che abita i freddi ed elevati laghi delle nostre Alpi è 
assai curioso negli alpestris trovati sulle colline dei dintorni di Alba. 

Il Prof. Gasco nel 1880 (*) aveva già notato la stessa permanenza 
delle branchie in Triton alpestris raccolti in vai di Polcevera, nei din¬ 
torni di Genova, a 300 m. sul livello del mare. 

Nei dintorni di Alba la buona stagione ha la durata che ha nelle 
pianure Piemontesi e Lombarde, e l'animale avrebbe perfettamente 
campo di trasformarsi nell’anno, analogamente alle larve di Triton cri- 
status che convive coll’alpestris in Castino. Questo fatto che in Castino 
ed a Genova non si può mettere in rapporto, come sulle Alpi, col 
rigore e colla brevità della buona stagione che può interrompere l’accre¬ 
scimento della larva e costringerla così a passare l’inverno, conferma 
una volta di più il perfetto dimorfismo di questa specie, e l'opportunità 
della distinzione di una forma ubranchiata e di una forma branchiata, 
che giustamente il Prof. Camerano pel primo introdusse nella descri¬ 
zione di questa specie, nella sua Monografìa degli Anfibii Urodeli Italiani 
già citata. 

Torino, 9 aprile 1886. 


(1) Annali del Museo Civico di Genova. Voi. XVI. 
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Della LACERTA TAURICA Pallas. in Italia 

dèi dottor Lorenzo Camerano 

italiane alla Lacerta /amaca, errore che 

Nello studiare la Lacerta taurica io m'ero fondato principalmente- 
1 sul lavoro del Bedriaga sugli Anfibi e rettili della Grecia (*) nei 
quale egli descriveva minutamente questa specie ; 2° sopra un esemplare 
ricevuto dal comm. Edoardo De Betta proveniente dalla Grecia e che 
egli mi aveva spedito colla denominazione di L. taurica; 3° sopra esem- 
plam ncevut 1 dal Museo di Atene, i quali corrispondono all’esemplare 
nel De Betta ed alla descrizione del Bedriaga. 

Le Lucertole di Sardegna, da me descritte colla denominazione di 
L. /amica sub. sp. Gene?: (Cara), corrispondono in molti punti agli 
esemplari sopra detti, mentre se ne discostano per altri tanto che io 
avevo creduto conveniente di farne appunto una sottospecie. 

sgraziatamente mi sfuggì una pubblicazione posteriore del Be- 
dnaga (*) in cui egli rettifica la sua descrizione della Lacerta taurica 
nata nel lavoro precedente sui Rettili di Grecia, e nello stesso tempo 
indicaB^nfw V6ra Lacerta àurica che sarebbero quelli stati 
roneamente FaUna di Griraea ‘ La Lucertola descritta er- 

, Bednaga per L. taurica sarebbe invece forse la L ve- 

è an»^ncerto rJ ’ de St ' Questo ulttao fatto “a 

Ciò^ premesso e chiaro che le forme italiane da me descritte come 

S nT' ?■ A »°t d \. delle Sci0nze di Torino - Serie n > vo1 - XXXVII, 1886 
(2) Bull. Soc. N.it. Mosca, 1882. 
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L. lamica non sono tali e che la vera L. taurica non esiste in Italia 
o per meglio dire fino ad ora non vi è stata trovata. 

La forma tuttavia da me descritta col nome di s. sp. Oenei è una 
forma abbastanza caratterizzata, la quale ha notevoli punti di contatto 
sia colla Lacerta muralis (Laur) (L. muralis fusca Bedriaga), sia 
colla forma fL. peloponesiaca?^ di Grecia descritta nel primo lavoro 
del Bedriaga sui rettili di questa regione. 

Ho studiato di nuovo la s. sp. Genei e mi pare che essa meriti il 
grado di sottospecie: è cosa più incerta se essa si debba unire all’una 
o all’altra delle due ultime specie indicate. 

Provvisoriamente io la unirei alla Lacerta muralis (Laur) non 
senza nascondere che io trovo fra la Lacerta muralis genuina e la 
s. sp. Genei, differenze costanti abbastanza notevoli ed anche una spic¬ 
cata rassomiglianza colla peloponesiaca? descritta dal Bedriaga. 

Basterà quindi nella mia monografia sopra citata cambiare il tau¬ 
rica in muralis rimanendo costanti la descrizione della forma e la sua 
distribuzione geografica. 

Per quanto riguarda poi gli esemplari avuti dal Museo di Atene e 
dal De Betta essi debbono essere, a mio avviso, riferiti alla pelopone¬ 
siaca? sopraindicata descritta dal Bedriaga. 

Credo anch’io col Bedriaga che se la forma da lui descritta per 
lamica non è la vera peloponesiaca è tuttavia una forma che merita 
di rimanere distinta dalla muralis e dalla vera taurica. 

In conclusione adunque le Lucertole italiane del gruppo della L. mu¬ 
ralis verrebbero ad essere hfc seguenti : 

1. Lacerta muralis (Laur), 

2. S. sp. Genei (Cara), 

3. Lacerta oxycephala Dum. et Bibr. sub. sp. Bedriagae, 

Cam ?rano, 

4. Lacerta serpa Rafin. 

Io debbo in ultimo ringraziare il Bedriaga di avermi non solo av¬ 
visato della mia dimenticanza e quindi della inesattezza commessa, ma 
anche dell’avermi gentilmente comunicati gli esemplari della Lacerta 
tauìica genuina. 
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La questione delle RANE ROSSE d’Italia e la critica scientìfica 

del dottor Lorenzo Camerano 


Il comm. Edoardo De Betta, con un recente lavoro Sulle forme 
della Rana temporaria in Europa e più particolarmente in Italia (*) 
veniva ultimamente a sollevare la questione della bontà specifica delle 
Rane Agilis , Tìiom. e Latastii Bouleng: questione che egli scioglieva 
nel senso che queste due ultime specie non devono essere considerate 
come tali e devono perciò venir riunite all'antica specie Linneana Rana 
temporaria. 


Questo lavoro del De Betta provocò le pubblicazioni seguenti : 

A. P. Ninni: Cenno critico sopra il recentissimo scritto del com¬ 
mendatore Edoardo De Betta — Atti Soc. Ital. Scienze Naturali, vo¬ 
lume XXVIII, 1886. 

Michele Lessona: Nota intorno al valore specifico della Rana 
agilis Thom. — Atti R. Accad. delle Scienze di Torino, voi. XXI, 1886. 

G. A. Boulenger: A. Reply to M. De Betta’s Remarks on. Rana 
temporaria — Annals Mag. Nat. History Mag., 1886. 

L. Camerano: Nota intorno ai socchi vocali dei maschi delle 
Ranae fuscae d'Italia — Zool. Anz., n. 219, 1886. 

L. Camerano: Osservazioni intorno alle Rane rosse italiane — 
Atti R. Istituto Veneto Se., 1886. 

Questi lavori giungono tutti essenzialmente alla conclusione che le 
ane agilis e latastn devono essere considerate come specie distinte 
ed equipollenti alla Rana temporaria. 

In merito poi alla pubblicazione del De Betta questi lavori fanno 
vedere che il De Betta mosse a combattere le specie in discorso senza 
essere sufficientemente armato,* 


(1) Atti Ist. Veneto Ser. VI, voi. IV, 1885. 






1° Perchè egli trascurò di consultare, e quindi di combattere, 
lavori importantissimi sull’argomento; 

2° Perchè egli non considerò e non combattè che alcune delle 
conclusioni dei lavori da lui esaminati, non menzionando affatto carat¬ 
teri importantissimi; 

3° Perchè egli non si curò di verificare dal vero l'esistenza o la 
mancanza di caratteri della massima importanza, esponendosi così con 
molta leggerezza ad incolpare a torto di errori di osservazione gli altri 
autori ; 

4° Perchè, dovendo combattere autori i quali avevano date de¬ 
scrizioni esatte, minute, appoggiate da numerosi disegni e misure, egli 
espose i suoi argomenti in una maniera troppo vaga ('). 

Malgrado tutto ciò io credo che si debba essere grati al De Betta 
dell’aver egli chiamata di nuovo l’attenzione degli erpetologi sulla que- 


(1) A conferma di quanto è detto sopra credo utile di citare la nota sopra 
menzionata del Boulenger tradotta létteralmente : 

« Per la gentilezza del signor De Betta io ho recentemente ricevuto un 
opuscolo intitolato — Sulle diverse forme della Rana temporaria in Europa 
e più particolarmente neiritalia — (Venezia, 1885), nel quale egli dice come 
un’opinione sua che le varie forme di rane di terra finora distinte sono spe- 
ciflcalmente identiche. Dopo tutto quello che è stato pubblicato per dimostrare 
che l’espressione Rana temporaria, nel suo senso antico, è puramente col¬ 
lettiva e abbraccia un numero di specie caratterizzate non solamente da pe¬ 
culiarità di forma e di colore, ma da peculiarità importanti anatomiche e 1 
fisiologiche, le vedute del signor De Betta non mi paiono in accordo coi I 
progressi della scienza; e siccome l'opuscolo citato dalla penna del veterano 
erpetologo italiano è tale da influire su molti che hanno finora omesso di I 
formarsi un'opinione a quel riguardo o da incoraggiare un modo superficiale J 
di trattare la questione delle specie e della loro distribuzione geografica, io I 
non posso lasciar passare ciò senza un’osservazione. 

Al giorno d’oggi il far menzione, da qualunque località della regione ! 
Paleartica, della Rana temporaria nel suo più largo senso, vai tanto quanto I 
ricordare la Lucertola o il Tritone. 

Io non temo di andar troppo in là nell’affermare che le differenze tra le 
forme della Rana temporaria sono tanto grandi quanto quelle tra Lacerta I 
ocellata, L. viridis e L. agilis o Coronella austriaca e C. girondica o Vi¬ 
pera berus, V. aspis e V. ammodytes o Bufo calamita e B. viridis, tutte j 
specie strettamente collegate, che sono, credo, ammesse come tali dal signor 
De Betta, ma che potrebbero benissimo essere unite, essendo connesse da , 
forme intermedie e neppur uno dei loro caratteri essendo assolutamente co¬ 
stante preso di per sè. 

Ad eccezione di un solo, gli argomenti del signor De Betta sono troppo ! 
vaghi per essere confutati. L’unico punto nel quale egli è molto preciso è 
quando stabilisce che tutti i maschi Ranae temporariae hanno sacchi vocali I 
e che perciò nella presenza o nella assenza di questi organi non si deve tro- I 


stione delle Rane rosse. È un bene per la scienza che di tratto in tratto 
si sollevino questioni simili. 

£ caso attuale tuttavia, non giova nasconderlo, per opera del 
e etta stesso, la discussione si è messa in una via per la quale io 
vog io sperare non vorrà proseguire. 

Il De Betta pubblicò in un opuscolo (') una controrisposta alla nota 
sopra citata del Ninni. 

Io deploro sinceramente, e credo che tutti siano meco d’accordo, 
c e un uomo come il De Betta si sia lasciato trascinare in un momento 
01 malumore a fare quella pubblicazione. 

tìfìn 10 ì* 10 ? rilett0 stentamente la nota del Ninni in cui egli ret- 

a a cune indicazioni di località ed in cui in fondo giunge alle stesse 
conclusioni alle quali sono giunti gli altri autori sopra citati; ma devo 
on essare che io non sono riuscito a trovarvi quella forma aggressiva 


Sa TZilTfT, dÌ ?. ÌQtÌV D °- 10 h0 esami “S 0 un gran numero di maschi 
intana ’ ° ’ a?’ latastu e Nerica e posso affermare che le aperture 

nterne ai sacchi vocali sono costantemente assenti in oneste tre P sn e™o 
mentre sono chiaramente distinte in R. temperarla e R. anllif P 
Questo e certamente un carattere distintivo molto importante PerH<s \ 
espressi la mia sorpresa al signor De Betta e gli chiesi di mandarmi un 
piare di R. agilis o di R. latastii che mostrasse i sacchi vocali. 

La sua risposta ò stata che la sua affermazione non era basata sopra 
nvestigazioni dirette, ma presa principalmente dalle pubblicazioni di Thomas 

vo!ah interni qUah * ^ ^ 16 ran6 dÌ teiTa S ° n ° P rovvedute di sarchi 

rn+n^° PUSC0l0 . del signor De Betta è Principalmente una rivista della lette- 
a sopra il gruppo della Rana temporaria nella quale egli mette in ri- 

specitìH SET eSPr ! SSe fln ° adeSS0 in favore 0 COI ^o i loro distintivi 
pecittc!. Tuttavia questa rivista è molto incompleta e mi duole di vedere che 

revou COntribuzioni di Le y di ^ Pfluger, Born ed altri, tutti favo- 

p<s-im r ' S ir ? 1V1 s P ec ^ c ^ ohe sono certamente di molto maggior peso nello 
Sai ^ >, qU6Sta ? uestl0ne che h fatto che Gunther nel 1858 (Catal. di Batr. 
catn r!lif Same dl P ° ChÌ esem P Iari in spirito, fatto quando era stato pubbli- 
specie ^ P ° C0 SU qUGl soggetto > non ammetteva R. arvalis come una 

perché nV o n ffrp C °p tent0 Che egU abbia fatto allusione a questa alta autorità 
avuto esemplari viventi "d^ d,Ìn 7 formarl ° che 11 dott - G ™ther, dacché ha 

l’opinione che essi hanno vflorp'T ? !• da esaminare » adotta P^re 

E ora in hn a dl dlstm zione specifica. 

passati per le mie manfiopf L” nuhhr ^ ^ “T erosi esemplari sono 
temporanee non ne ho ino™. p “ bbllcaz,one della “> a Svista delle Ranae 

vistf dichiarare come f!?” ^ * Pr ‘“ a 

n\ K ± «nte all una o all altra delle specie europee y> 

- vlna “ nSP0Sta ^ “ Cean ° d °> d »“- Al -andro Pitoni 


e quella profonda malignità che vi trova il De Betta e tanto meno 
poi quelle tante bugie e quelle tante invettive (*) che quest'ultimo gli 
rifnprovera. 

La nota del Ninni mi pare anzi più moderata di quella del Bou- 
lenger sopra citata e di quella che io stesso ho fatto. Mi pare anche 
che la nota del Ninni sia nei limiti d’una critica scientifica. 

Se la nota del Ninni è così incriminabile come vuole il De Betta., 
se il combattere le conclusioni di un lavoro scientifico, come ha fatto 
il Ninni, lo si trasforma in una guerra personale, gravida di inimicizie 
e di vendette, allora non è più possibile nessuna discussione e nessuna 
critica. 

Parrà strano ed anzi presuntuoso da parte mia il voler entrare 
giudice in una questione personale che non mi riguarda. Io dirò a mia i 
giustificazione che io considero la cosa dal punto di vista generale del¬ 
l'interesse della scienza e sopratutto mi si permetta di dirlo dell’inte¬ 
resse della scienza italiana. 

In Italia i naturalisti sono in piccolo numero: pochi sono quindi i 
lavori che si producono; basta dare un’occhiata per convincersene agli 
elenchi bibliografici dello Zoologischer Anzeiger di Carus, credo quindi 
che debba essere nell’interesse di tutti di fare la maggiore quantità di 
lavoro produttivo per la scienza e di non sprecare le proprie forze in 
polemiche inutili. 

Nel caso attuale il De Betta ha sbagliato, egli non ha studiato ab¬ 
bastanza l’argomento della sua pubblicazione ed io, malgrado tutto, ho 
troppa stima del De Betta pe^credere che egli a quest'ora non se ne : 
sia accorto. Tutti quelli che lavorano sbagliano e nel campo delle scienze 
naturali gli errori sono più facili che altrove. Ora è compito appunto 
della critica di far osservare questi errori. Ma questa critica è neces¬ 
sariamente impersonale anche quando assume forme un po' vivaci. 

In ogni caso deve essere studio precipuo di ogni cultore della scienza 
di reagire contro se stesso nei momenti pur troppo inevitabili di malu¬ 
more e d'ira, ed aspettare a riprendere la discussione che la calma 
dell’animo conceda di esaminare le questioni serenamente. 

Il De Betta ed il Ninni vorranno perdonarmi se io, da poco tempo 
entrato nell’aringo scientifico, mi sono messo giudice fra di loro, ma 
l’ho fatto perchè desidero ardentemente che la polemica incominciata 
non solo non si inasprisca, ma cessi al tutto e che la questione delle 
Rane rosse rientri nel suo vero campo. 

Torino, 14 aprile 1886. 


(1) De Betta, op. cit., pag. 12. 
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Intorno alla scoperta del PEL0B4TES FUSCUS in Italia 

del Dottor Lorenzo Camerano 


coll umore prolifico del rospo fosco rBufo acquaHcu ,alii 
Roesel) una cinquantina d'uova della nostra rana comune !> “ S ’ 

dnv LS " 0n d c “ aggi0ri ra ^ ua « li nè il lavoro del Rusconi 

dove si trovano gli esperimenti sopra detti. 

11 Biffi ha queste parole a proposito della Lettera IV a Weber sulla 
fecondazione artificiale e sopra alcune nuove esperienze intorno alla 

gichfdf Pavia^A ClaJe v neHe . Rane (Giornale di Scienze mediche chirur- 
gicne di Pavia, Anno V, voi. I, dicembre 1838) 

e ho t°rovato Ìn ct 1 laV ° ri d6 ' RuSCOnÌ che ho P otuto P^urarmi 
anfibi si II u° T nenze della fecond “ioPe artificiale fra gli 
mente riferì)? i? <P> ^ * eUa memorìa citata dal Biffi più estesa- 
von PischoÒ , n a . K se8uente aota: u eber kiinstliche Befruchtungen 
Befruchtuno-an w d - U n er 6111166 neve Versuche in Betreff kunstlicher 
1840, pag. 185-193° SChen ' ~ Archiv ffir Anatomie . Physml. di G. Muller, 

do P° d ' aver parlato di alcuni esperimenti fatti per 

zione Completa dT questura m*’ Ma “ r ° RusconL Milan0 - I853 - ~ Lacita- 
opere di Anatomia e Fisfolouia co,Tr, 8Ue ? te ,Ì ^ VÌta soientifìca e sulle 
mentario di Serafino Biffi. - Annali 2 ?• a® do ‘ l ° 1 ' Maur0 Rusconi com- 

Fascicoli di settembre, 

Sono a pag. 147 dell’estratto. n0vembre 1883 - Le P ar ole citate dal Leydig 


riconoscere 1 azione dell’elettricità e dell’acqua distillata sullo sviluppo ; 
delle uova, egli dice: « Und weil ich ihnen doch einraal von alien phy- j 
siologischen Yersuchen reden will, die ich in der letzten zeit angestellt I 
habe, so erwàhne ich Ihnen auch, dass ich nach Art der Botaniker, 1 
eine Kùnstliche Bastarderzeugung versucht habe, und zu dern Ende mit 
dem Samen der braunen Kròte (Bufo aquaticus, alii redolens Roes.). 
etwa ein 50 Eier des gemeinen Frosches befruchtete. Der Erfolg war i. 
gerade nicht sehr glucklich, indess glaube ich doch, dass es Ihnen 
nicht unangenehm sein wird, zu hòren, was ich dabei beobachtet 
hab e . ^» 

I suoi tentativi, come dice egli stesso, non riuscirono quantunque li i 
ripetesse quattro volte. Egli crede che una delle ragioni della non riu- I 
scita stia in ciò che: « Der geineine Frosch beginnt nàmlich gegen I 
Ende Aprii sich zu paaren, wàhrend die Kròte zu diesem Geschàft schon 
gegen Mitte Màrz ih re Schlupfwjnkel verlàsst und die Bàche aufsucht, 
weshalb ich die Kròtenmànnchen in Màrz aus dem Wasser nehmen und 
bis Ende Aprii aufbewahren musste. Wàhrend dieser Zeit benihrten sie 
die Insekten und Regenwiirmer nicht, die ich ihnem zur Nahrung vor- 
legte, sie magesten bedeutend ab, und was das Schlimmste war” ihre 
Hoden verkleinerten sich merklich. Wielleicht hatte dieser Umstand 
einige Schuld am Misslingen der Yersuche. » 

Egli consiglia poi a chi voglia ritentare le prove di scegliere, invece 
della Rana esculenta, la Rana temperarla , che depone le uova presso 
a poco nello stesso tempo del braune Kròte. 

Ho voluto citare a lungo la memoria del Rusconi poiché essa è poco 
nota e non è menzionata dagli^hutori recenti che si occupano dell'ibri¬ 
dismo degli Anfibi. 

II Rusconi conosceva tuttavia il Pelobates fuscus in Italia molto tempo i 
prima del 1840, come si può riconoscere dai passi seguenti della sua 
memoria intorno alla « Descrizione anatomica degli organi della circo¬ 
lazione delle Larve delle Salamandre acquatiche, - Pavia, 1817, p. 27 

« quando avverrà ch’io possa avere il piacere di vedervi qui, io vi 
mostrerò varie larve di rana, di rospo e di salamandra da me iniettate, 
alcune delle quali sono ora esposte alla pubblica vista nel nostro Gabi¬ 
netto di Anatomia comparata, e vi mostrerò pure varie branchie delle 
larve del rospo fusco da me iniettate di cera. » 

Il Rusconi iniettò pure alla presenza del dott. Panizza una larva di 
rospo fosco. (Op. cit. pag. 28). 

La prova che il Rusconi distingueva il Pelobates fuscus dai rospi si 
ha jinche in queste parole (op. cit. pag. 29) : « l n un vaso di vetro di 
forma cilindrica, in cui eranvi due pinte d’acqua all'incirca, io riposi 
vaiie larve del rospo chiamato da Roesel bufo terrestris dorso tuber- 
culis esasperato e con esse alcuni pesciolini. » 

Il Rusconi nel suo lavoro posteriore « Observations anatomiques sur 





■armatimi rl l lse . en parallèle avec le protèe et le tétard de la Salamandre 
Pao^r ^ avia ’ 1837 » P arla frequentemente del Pelobates fuscus. 
surtout r*n~~ a N ° US voyons ’ i! . est vrai > les larves des grenouilles et 
de l’eau » ^ dU crapaud brun > venir de tem P s en tem P s à la surface 

baWi*! 6 6 n ° ta << .° n P° urra facilment s’assurer que les larves des 
rie S ? G - re ? pirent Q u ’ a vec leurs branchies, en répétant l’expé- 
sur i.r J ai 6t dont ^ ai donnd les détails dans ma dissertation 
à fair a CI rcolatoires des larves de salamandres, laquelle consiste 

placóe an ^ GS *^ ards a P r ® s les avoir renfermés dans une cage 

1 dcee au fond d’un ruisseau. » 

j'ai dit^mak’ 6 ** Rusconi la nota seguente: « Dans ma dissertation 

'orssarrasr: 

** i ™ *« 

:= r« ; ,*r « 

riguardo CC ° PPlameUt ° “ g “ ÌSa tale da ««** alcun dubbio al 

Dopo tutto ciò non può a meno di recar meraviglia il fatto che il 
K- f “ ess « n ragguaglio preciso nella ^ua Iconografia della 
Tuttofo r n0 * ' a presenza del Pelobates fuseti* in Italia 
Cornai Ò PUr ? n0n toglie menom amente al Balsamo Crivelli ed al 
Cornaha e sopratutto a quest’ultimo, il merito di aver studiato ner 

ootè 1 P f U>bates ruscus ih Italia in modo che solo dopo di loro^sso 
potè prender posto con sicurezza nei cataloghi faunistici. 

-■ » - 


Tir. Fodratti - Torino 
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Sopra una nuova specie di DISCOHELIX Dunker 
(Fam. Solariidce Chenu) 

nota del dottor Federico Sacco 


Uiscohelix italica n. sp. 

vat'urnnJ?,\^S Ula>18, valde depressa, latissime umbilicata, superne 
QuaaZZZ? ; T TO fere ho ^ontalis, destrorsa. Amfractus septem, 
externe co ' i™ lceveSj C06f eri in longitudinem fortiter striati, 
muniti • r ^ ana ^ seu teviter excavati, duobus marginalibus carinis 
strice LJT* s ^ ria ^°'dranosce; inter striis fortioribus interdum 
drangula SSmia ’’ addltamenii ttnece fere deletce. Apertura subqua- 


Alt. 2 B3 millim. — Lat. 12 millim. 

si trovò LlSCO , 1ieliC0 Malica, di cui finora esiste solo l’esemplare descritto 
pennino , eni “«moso-sabbiosi dei dintorni di Sassello, nell'Ap- 
quest til e n ° nale * Da studi stratigrafici e paleontologici risulta che 
Tongriano I ^ i <f p ^ art ® ngono all'Oligocene e più precisamente al piano 
nei piani terziari fi 6 abbastanza notevole giacché sappiamo esser rare 
e s P ec ie di Discohelix, così comuni invece nel Lias. 

Discohelix zancloea Phil. var. ligustica Sacc. 

Bifrontia? zancloea Phil a nvi- • ^ 

scorum Sdite. Voi. II, tav xxTin'- i 8 ]l PP ‘ : EnUmerat, ° Moll “- 
Bifrontia zanclea Phil. — r n P v tìni * , n , , 

Paris, 1859. ° Chenu: Manuel de Conchyologie. 


Pel complesso dei caratteri credo di poter porre nel genere Di- 
scohelix la forma descritta dal Philippi con nome di Bifronti a, pur 
mostrandosi egli incerto che non si trattasse piuttosto di un Solcu iuvfi. 
Accenno a questa foripa rarissima del Pliocene di Sicilia perchè recen¬ 
temente ebbi a constatarne la presenza anche nel Pliocene inferiore 
{'Piacentino^ di Zinola presso Savona. I/unico esemplare finora rinve¬ 
nuto raggiunge appena la dimensione di mm. 2 1/2 e nella parte esterna 
degli anfratti non presenta le due linee rilevate longitudinali della 
D. zancloea; perciò io credo che l’esemplare della Liguria sia da 
considerarsi come una varietà della specie tipica. 




ptotip. D 


DISCOHEUX ITALICA Sac c 


Fototip. rovesciata. 
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Descrizione di una LACERTA VIRID1S (Laur.) melanica 

del dottor Lorenzo Camerano 


Nei primi giorni del corrente mese di giugno il dott. Federico Sacco 
mi portava un individuo di Lacerta viridis (Laur.) vivente, il quale 
presenta un sistema di colorazione singolare e assai notevole. Egli si 
impadroniva di questo esemplare presso Castell’Annone, località non molto 
lontana da Asti. 

Quest’individuo, che io tenni vivo per vari giorni, ha la lunghezza 
totale di m. 0,275. Esso è quindi un individuo di media grandezza e 
non ancora intieramente adulto ('). 

Le parti superiori e i fianchi sono dall’apice del muso all’estremità 
della coda di color verde olivastro oscurissimo, tanto che a primo aspetto 
esso appare come nero; qua e là sparsi senza ordine vi sono alcuni 
puntici ni di color verde-giallo chiaro che per la tinta cupa del fondo 
spiccano moltissimo; qualcuno di questi punticini si trova sul capo e 
anche sulla coda e sui fianchi. 

Qua e la sul dorso e sui fianchi, bagnando l’animale con alcool, si 
riesce a scorgere qualche traccia di macchiettature un po’ più nere del 
fondo. I lati del capo e la gola sono di color nero azzurrastro coi mar¬ 
gini delle squame sottilmente orlati di biancastro. Le parti inferiori del 
tronco e della coda sono di color nero un po’ olivastro, pure coi mar¬ 
gini delle squame con un sottile orlo chiaro. Qua e là vi sono delle 
macchiette irregolari di color giallo chiaro vivacissimo. 

Le regioni laterali inferiori delle estremità sono nere come il ventre; 
le faccie palmari e plantari sono giallastre e così pure i pori femorali 


(1) Vedi per le dimensioni della specie L. Camerano, Monografia dei Sauri 
italiani. Meni. Acc. delle Se. di Torino, ser. II, voi. XXXVII, 1S85. 



e la regione delle piastre preanali, le quali presentano soltanto alcuno 
macchiettature nerastre. 

Non ho trovato nei vari autori che trattano della Lacerta viridis 
nulla che si accosti a questo sistema di colorazione all'infuori di quanto 
segue: Lo Schreiber (*) menziona una varietà g. supra atra, punctis 
ftavescentibus crebris sparsa d’Illiria. Il Gachet (actes de la Soc. Linn. 
de Bordeaux, 1833) ha una var. migra. 

Io non ho potuto procurarmi la descrizione originale del Gachet, 
ma lo Schreiber (op. cit.) designa questa varietà così: var. li. supra 
atraconcolor. Il Lataste nella sua Faune herpétologique de la Gi- 
ronde (*) ha a questo proposito le parole seguenti: 

« Il y a au Museum de Bordeaux une belle variété de cette espéce 
entièrement noire en dessus, avec les bordures des plaques gulaires et 
des squammes ventrales et le bord dentéle des verticillo de la queue 
blancs. Les ongles et la face plantaire des pieds sont blancs. Cet indi- 
vidu, pris le 15 jouillet 1833 dans l’établissement de Vincennes, près 
Bordeaux, a été décrit par M. Gachet ( 3 ). 

Si vede da ciò che la frase diagnostica riportata dallo Schreiber è 
incompleta, poiché anche le parti inferiori sono nere e questo carattere 
deve essere menzionato poiché è molto importante nella L. viridis. 

Si vede pure che l’individuo descritto dal Gachet è assai somigliante 
al nostro. Credo tuttavia che, volendo essere precisi, a questi due indi¬ 
vidui non si debba dare il nome di varietà, ma di semplici variazioni 
individuali. Essi sono cioè da considerarsi come casi di melanismo. 

L’individuo da me descritto è, notevole, poiché non presenta un 
melanismo dovuto all’allargarsi ed al fondersi di macchie nere: fatto 
che si verifica in vario grado in quasi tutte le specie dei nostri Lacer- 
tini, ma bensì un melanismo dovuto allo inscurirsi della tinta fonda- 
mentale lasciando scorgere ancora le macchiettature. Io credo che si ha 
qui un fenomeno analogo a quello che presenta la Lacerta serpa 
Rafin, dei Faraglioni ( 4 ). 

Queste variazioni di colore così spiccate, anche se limitate a pochi 
individui, debbono essere diligentemente osservate, poiché servono allo 
studio delle variazioni di colore delle specie; argomento che merita di 
essere nella maggior parte dei casi meglio studiato. 


(1) Herpet. F.urop., pag. 442, 1875. 

(2) Act. Soc. Linn. de Bordeaux, voi. XXX, 1876, pag. 90. 

(3) Op. cit. 

(4) Vedi a questo proposito la mia Monografia dei Sauri italiani sopra 
citata. 


Tip. Fodkatti - Torino 
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Sulla bontà specifica del TRITON BLASII de l'Isle 
e descrizione di una nuova forma ibrida di TRITON FRANCESE 

del dottor Conte Mario G. Peracca 


Nel 1862 il sig. Arturo de l’Isle du Dreneuf faceva conoscere una 
nuova specie di Triton, il Triton Blasii. , che egli pubblicò e figurò 
negli Annales des Sciences Naturelles, 4" serie, XVII, tav. 12 fin- 1 
2, 4, pag. 363. 

Egli descrisse accuratamente la nuova specie, dimostrandone Taffi¬ 
nità coi Triton mannoratus e Triton cristatus , entrambi comuni 
in Bretagna e nei dintorni di Nantes, dove primieramente scoperse il 
detto Triton Blasii: accennò succintamente -à\\’habitat della nuova specie 
e terminò il suo lavoro annunciando che nel prossimo anno avrebbe 
studiata e pubblicata la larva del nuovo Tritone. 

Disgraziatamente questo lavoro che l'autore ci prometteva non 
venne mai alla luce e nessuno più si occupò di proposito di questo in¬ 
teressante Tritone , per cui anche oggi siamo ridotti alle poche notizie 
che ci lasciò il De l’Isle nel suo lavoro del 1862. 

In tutti i lavori sull'erpetologia europea o sull’erpetologia francese 
il Triton Blasii è citato, ma si vede che la maggior parte degli autori 
lo citarono in base al solo lavori del De l’Isle e non in base ad un 
esame accurato di nuovo materiale, il Triton Blasii essendo molto raro 
e presso che irreperibile tanto nelle collezioni scientifiche, quanto nel 
commercio. 

Dei pochi autori che se ne occuparono alcuni lo accettarono senza 
discussione come una buona specie; altri lo ritennero come semplice 
varietà; altri come ibrido. 

Così lo Strauch, nella sua Revision der Salamandriden Gattungen. 
Móm. Acad. ìmpér. des Se. de S. Petersb., VII ser., voi. XIV, pag. 46 





(1870), lo ritiene come semplice varietà del Trfton marmoratus; lo 
Schreiber, nella sua Herpeto logia europcea, p. 46 (1875), lo cita senza 
alcuna considerazione del suo, limitandosi a dire, come il De l’Isle, che 
è una specie intermedia ai T. marmoratus e T. qristatus; il De Betta, 
nella sua pubblicazione: Alcune note erpetologiclie per servire allo 
stadio dei Rettili ed Anfibii d’Italia fl878 - Venezia. Tip. AntonelliJ 
dice a pag. 13 a proposito del T. Blasii: « non essere altrimenti il 
T. Blasii che un ibrido del mar'moratus e del cristatus. » Il Boulenger 
infine, nel suo Catalogne of thè Batrachia Gradientia s. caudata. 
Brit. Mus (1882), pag. 10, dice che « forse il T. Blasii è un ibrido tra 
il T. cristatus e il T. marmoratus. 

Questa idea che il Ti'iton Blasii potesse essere un ibrido non venne 
emessa che dal De Betta (1878) e dal Boulenger (1882) e come semplice 
apprezzamento; essa non divenne mai oggetto di ricerche speciali che 
valessero, se non a sciogliere, almeno a chiarire la difficile questione. 

E la questione è tanto più difficile a risolversi in quanto che fino 
ad ora non si sa nulla di positivo intorno all’ibridazione negli Anfibii 
urodeli; quei pochi naturalisti che la tentarono non avendo ottenuto 
alcun risultato concludente. 

Così il Lataste ( Tentatives d’hybridation cliez les Batraciens 
anoures et urodèles, Bull, de la Societé Zoologique de France, 1878, 
3 m ' voi.), che solo ch’io mi sappia tentò l’ibridazione negli Anfibii 
urodeli, non ottenne alcun risultato e nemmeno cogli Anfibii anuri potè 
ottenere qualche risultato degm) di nota. 

Analoghe esperienze si tentarono sugli Anflbii anuri, fin dal secolo 
scorso, dallo Spallanzani, di cui è cenno nelle sue « Dissertazioni di 
fisica animale e vegetabile, » Modena (1780), voi. II, Della fecondazione 
artificiale ottenuta in alcuni animali, pag. 121, CXXVI, e verso la metà 
del presente dal Rusconi (Ueber Kùnstliche Befruchtungen von Fischen 
und uber einige neue Versuche in Betref Kunstlicher Befruchtung an 
Fròschen, Archiv fur Anat., Physiol. di G. Muller, 1840, p. 185-193). 

Tutte queste esperienze tuttavia non condussero ad alcun risultato, 
anzi nè lo Spallanzani, nè il Rusconi riuscirono ad ottenere dei prodotti 
ibridi. 

Recentemente se ne occupò il De l’Isle (') (1872) e YHéron Royer (*) 
(1883) che, più fortunato dei suoi predecessori, vide le sue esperienze 
coronate dal più completo successo. 

I risultati delle sue esperienze, di cui ne citerò alcune in seguito, 
si possono compendiare nei due seguenti a linea , che risultano con piena 
evidenza dalle numerose osservazioni esposte nella sua memoria. 


(1) Ann. des se. nat., 5“' serie Zool., tav. XVII. 

12Ì Notes sur l’Hybridation des Batraciens anoures. Bull, de la Soc. Zooh 
de France, Vili, 1883. 
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I. — L’ibridazione tra due specie può succedere in due sensi, tra il maschio 
dell’una e la femmina dell’altra specie e viceversa: generalmente però tra 
due specie date l’ibridazione è più facile in un senso che non nell’altro. 

— L’individuo ibrido che ne risulta riproduce sempre con grande esat¬ 
tezza il facies del maschio della specie fecondante. 

Alcuni esempi tratti dalla pubblicazione AeWHèron Royer serviranno 
a dimostrare ed a chiarire quanto sopra è esposto. 

Il 13 maggio 1881 il sig. Hèron Royer trovò ad Enghien-les-Bains 
un maschio di Rana fusca fR. mutai accoppiato ad una femmina di 
Pelobates fuscus. Dalla cloaca della femmina pendeva un cordone di 
ova di circa 12 cm. di lunghezza: tre girini si svilupparono da quelle 
ova e il 2 maggio avevano oltrepassata la mole dei girini di Rana 
fusca fR. mutaj di cui però avevano la forma ed il colore. Il 26 maggio 
i tre girini erano trasformati : uno fu messo in alcool e gli altri allevati: 
quei batraci erano esattamente simili a delle giovani R. fusca {R. muta) 
tanto che, scrive il sig. Hèron Royer « dubiterei io stesso del fatto se 
« questi animali non fossero usciti dalle ova sotto ai miei occhi e non 
« fossero stati oggetto delle mie cure più assidue durante 85 giorni » 

Incoraggiato da un risultato così inaspettato VHèron Royer cercò di 
provocare l'ibridazione artificialmente tra differenti specie di anuri: fra 
le molte esperienze ottenne risultati accoppiando un maschio di Rufo 
calamita con una femmina di Bufo vulgaris; i prodotti ibridi furono 
senz'altro dei Bufo calamita. Io ebbi occasione di vedere uno di questi 
Bufo calamita nello scorso maggio e davvero, non avvertito, non avrei 
potuto riconoscerlo se lo si fosse posto in mezzo ad altri Bufo cala¬ 
mita. 

Quanto alla prima parte delle conclusioni delle esperienze sull’ibri¬ 
dazione citerò il fatto che mentre Y Hèron Royer ottiene da alcuni anni 
regolarmente e facilmente dei prodotti ibridi tra il maschio d eXì’Hyla 
barytonus, H. Royer (II. arborea var. meridionali ) e la femmina del- 
ì’Hyla arborea tipica, ibridi che rassomigliano straordinariamente al 
maschio dell’#, barytonus; difficilmente riesce ad ottenere prodotti tra 
il maschio dell’#. arborea tipica e la femmina dell’#, baritonus. 

Ora è egli possibile applicare queste conclusioni agli Anfibii uro¬ 
deli? 

Io credo, stante l’affinità grandissima degli urodeli e degli anuri, 
che noi potremo ragionevolmente cercare di applicare a priori le con¬ 
clusioni sopraccennate agli Anfibii urodeli, e se per avventura consta¬ 
teremo che le forme di urodeli supposte ibride non contravvengono ad 
esse, avremo una presunzione di un valore grandissimo da aggiungersi 
a tutte le altre in favore della natura di ibridi di quelle forme stesse. 

Possiamo però farci una domanda: trattandosi di Anfibii urodeli che 
sono forme inferiori per rispetto agli Anfibii anuri, in un caso eventuale 
d’ibridazione, Yibridò conserverà esso inalterato il facies del maschio 
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da cui procede o ci presenterà invece una sorta di fusione, una miscela 
di parte dei caratteri delle due specie? Una risposta positiva potrebbero 
solo darla accurate esperienze in proposito: credo però che si possa 
ragionevolmente supporre che il facies del maschio della specie fe¬ 
condante possa venire per avventura in qualche modo alterato. 

Ciò premesso, e tenuto conto della ragionevole possibilità di questo 
fatto, esaminiamo il Triton Blasii. 

10 ho studiato accuratamente i caratteri del Triton Blasii su d’un 
certo numero di esemplari di questa specie e sulla monografia del Triton 
Blasii del De Viste. 

Ho studiato con egual cura i caratteri del Triton rnar'moratus e 
del Triton cristotus, credo quindi di poter essere in misura di deter¬ 
minare con molta approssimazione il grado di rassomiglianza maggiore 
o minore che il Triton Blasii presenta con queste due specie. Le con¬ 
clusioni a cui sono venuto e che espongo qui coscienziosamente sono 
queste : 

11 Triton Blasii rassomiglia al T. marmoratus 

I. _ per il disegno marmoreggiato del dorso e per il colore generale 
verdastro che ricorda, vagamente soltanto, le vivacissime tinte verdi del 1. 
marmoratus ; 

II. _ per le apoftsi sopraorbitrarie che si osservano nella parte posteriore 
dei frontali. 

Il Triton Blasii rassomiglia al T. cristatus 

I. _ per la forma generale del corpo — forma del capo allungata — 

lunghezza del tronco — brevità relativa della coda — sottigliezza degli arti; 

II. — Per la forma della cresta dorsale nei maschi, interrotta sul bacino 
e generalmente seghettata (talora è press’a poco integra); 

IH. — per il fatto di presentare, come il T. cristatus, due varietà: una 
marmoreggiata ^corrisponde alla punteggiata nel cristatusJ, ed una imma¬ 
colata — mentre il Triton marmoratus non presentò fino ad ora varietà di 
sorta; 

IV. _ Per la colorazione del ventre, generalmente a fondo giallo croceo 

o rossiccio, cosparso di grossi punti neri e talora coperto da numerosi punti 
bianchi. Nel T. cristatus del nord e dei dintorni di Angers questa punteg¬ 
giatura bianca del ventre è frequente (quantunque meno intensa) come ne 
fanno fede alcuni esemplari che ho messi in collezione; 

V. — L’occhio è simile a quello del T. cristatus. 

Ho riunito i caratteri più importanti che avvicinano il T. Blasii 
alle altre due specie: la conclusione è evidente, il T. Blasii rassomiglia 
di più al T. cristatus (*), di cui riproduce a un dipresso le forme e 
parte della colorazione. 

Aggiungerò che nella forma rassomiglia anche di più al T. cristatus 

(1; E lo istrauch lo vuole tenere per una varietà del T. marmoratus 1 


sub sp. Karelinii d’Italia, che ha, a differenza del T. cristatus del nord, 
la testa allargata posteriormente (come il T. Blasii ). Devesi forse a 
questa rassomiglianza l'errore in cui incorse il prof. Balsamo Crivelli 
nel 1864, che credette di aver trovato il T. Blasii nei dintorni di 
Pavia (*). 

Dato quindi che sorga il dubbio che il T. Blasii sia un ibrido tra 
1 T. marmoratus e il T. cristatus , ecco che il T. Blasii non si scosta 
alla seconda parte delle conclusioni sull’ibridazione che ci permette¬ 
ranno di ammettere che se il T. Blasii è un ibrido, sarà un ibrido 
ia il maschio del T. cristatus e la femmina del T. marmoratus. 

Ora una lunga serie di considerzioni confortano l'idea che il T. Blasii 
sia un ìbrido. 

Io sono stato nello scorso maggio nei dintorni di Angers (diparti¬ 
mento di Maine et Loire, Anjou , Francia) dove ebbi la ventura, in 
grazia essenzialmente delle cortesi indicazioni avute dal dott. Trouessart , 
direttore del museo à’Angers, di raccogliere 12 T. Blasii di cui tre 

jflCLSCfll. 

Io mi sono essenzialmente proposto di rilevare \ habitat di onesta 

n P n°Tr CUrata ? ente d “ lare condizioni i„ cui si trovai 
il detto Tritai non trovando nelle pubblicazioni in proposito che rag¬ 
guagli affatto insufficienti. rag 

Ecco le conclusioni a cui sono venuto: 

L - Il T. Blasii esiste solamente in quelle regioni dove coesistono il 
T. marmoratus e il T. cristatus ; 

II. il t. Blasii è raro dappertutto (non rarissimo tuttavia) — fatto 
inspiegabile data la enorme prolificità delle specie affini; 

. ^ T ‘ Blasii manca assolutamente in tutte quelle pozzanghere dove 

esiste il solo T. marmoratus. 

In 6 pozzanghere, dove raccolsi 70 esemplari di T. marmoratus 
e non trovai nemmeno un cristatus, il T. Blasii fu irreperibile. 

. IV ’ 11 T - Blasi i è rarissimo dove abbonda il T. maimoratus e dove 
e raro il T. cristatus. 

™^? CCOlS \ S T ‘ Bla8tì in una pozzanghera dove trovai 15 T. mar - 
moratus e 4 T. cristatus. 

il T. cristatus è rar ° ° talora relativ ^mente frequente dove abbonda 

a 6 raro il T. marmoratus. 

di cammì 1 no) P °che n fi h r a aSSa ‘ lontana dalle precedenti (mezz’ora circa 
T. cristatus ed rovava ln un vasto recinto dove pescai oltre 200 
filoni Quindicina di T. marmoratus trovai IO Triton 


(1) De Betta, Fauna italiana dei Rettili e Anflbii, pag. 87 - T. Blasii. 
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(Si noti che i rapporti tra questi numeri possono avere un certo 
valore, dal momento che pescai presso a poco interamente tutti i Tri¬ 
toni delle pozzanghere che visitai con una grandissima rete innestata 
su di un bastone della lunghezza di circa 4 metri). 

Da tutto ciò risulta che la presenza del T. Blasii è collegata inti¬ 
mamente co \\abbondanza del T. crìstatus e con una relativa rarità 
del T. marmoratus. 

La verosimiglianza dell'idea che il T. Blasii sia un ibrido verrebbe 
poi grandemente accresciuta ove si dimostrasse l'esistenza di una forma 
analoga al T. Blasii, pure rara, e che potesse con ragionevolezza es¬ 
sere considerata come un ibrido pure tra i due Triton, marmoratus 
e cristatus, ma in senso inverso del T. Blasii, ossia tra il maschio del 
T. marmoratus e la femmina del T. cristatus. 

Ora io ho appunto trovato nei dintorni di Angers una forma nuova 
di Tritone, che mi pare adempiere a tutte queste condizioni e confer¬ 
mare V ibridismo del T. Blasii. 

Ecco un'accurata descrizione del Tritone in questione, nella quale 
ommetterò forzatamente la disposizione dei denti ed i caratteri desunti 
dai frontali, conservando tuttora l’animale vivo. 

Il Tritone è un maschio che presi in amore. 

Descrizione delle forme esterne 

Forma generale del T. marmoratus — Capo a profilo più morbido, più 
rotondo, leggermente ristretto all’indietro — La superficie superiore del capo 
non è appiattita come nel marmoratus, ma leggermente convessa, sopratutto 
nel tratto compreso tra le narici e gli occhi, dove si vede una convessità lon¬ 
gitudinale mediana, come nei maschi del T. Blasii (generalmente) e cristatus 
— Muso più acuto, non troncato al davanti delle narici come nel T. mar¬ 
moratus. Occhio come nel T. marmoratus — iride più verde metallico. 

Tronco un po’ più lungo che nel T. marmoratus — Arti anteriori, e sopra¬ 
tutto i posteriori, alquanto più sottili, ma non più lunghi che nel T. marmoratus. 

Coda sensibilmente più breve che nel T. marmoratus. 

Il De l'Isle , nel suo lavoro sul T. Blasii, dà le seguenti misure per le 


dimensioni di un maschio di T. marmoratus. 

Lunghezza totale.129 mm. 

Distanza dall’ascella all’inguine (tronco) . 33 » 

Dal muso all’origine della coda .... 72 » 

Lunghezza della coda (1).67 » 

Io ho trovato pel mio Tritone: 

Lunghezza totale ... 123 mm. 

Tronco.37 » 

__ Lunghezza della coda. . 55 » 


(1) Misurata dalla commessura posteriore della cloaca all’apice della coda. 
Per quanto non approvi il criterio di questa misura, la lunghezza della coda 
del mio Tritone è presa collo stesso metodo. 







— *ì — 

1 f^ ad ° ohe il mio Tritone sia meno lungo, i numeri che esprimono la 

niù ni . SU ° tr ° nC0 6 della sua coda sono n P rimo comparativamente 
e ’ ^ secondo comparativamente più piccolo dei numeri che espri¬ 
mi a a lunghezza delle stesse parti del T. marmoratus, di cui il De risle 
ci na dato le misure. 

La pelle è rugosa come nel marmoratus e la gola è più rugosa che nel 
marmoratus dove generalmente è assai liscia. 

cresta alta 31 /2 mm. decorre dal capo, dove si origina quasi tra gli 
,, !’ ?° su bacino dove ce ssa e scompare completameute pei» ricompari re 
J,*. la ! ad 1 cm - di distanza, sulla coda. Nel tratto dove manca la 
resta esiste un solco evidente (1). Il contorno della cresta è qua e là legger¬ 
mente inciso , non però dentellato. 

Colorazione 

un vu. 1 ?!™™ 6 "* 6 ° 0l0r Terde f0SC0 pallid0 ’ « uasi lavato di grigiastro, di 
n verde insomma quasi identico a quello del T. Blasii con grandi macchie 

ue r^r . bruno - rossiccie co “ e Mora nel T. marmo, -atm), come 
quelle del T. Blasu che sono generalmente più allunate e Attili « 

molte di queste macchie si fondono, diventano dWW „ ~ 

due fascio laterali oscure, che vanno Spascen» f u cost,tuis ™'''> come 
sulla prima porzione della metà inferiore della coda S "‘ lle ’ proto,ldend ° si 
Tra le macchie un’assai fitta punteggiatura bruna, 
o a rossigna., punteggiata di bianco nel mezzo, con alcune maccbip hiMmo 
gentfno. ndl " * mai>gÌnÌ del maSCellare Priore sono chiazzati di bianco nr- 

Ventre di color rosso-vinoso, più pallido e chiaro lungo la linea mediana 
finamente punteggiato di bianco; i punti bianchi vanno facendosi più nu- 
“®Tv SU \ flaBObl , d ° Ve costituisco »° come due striscie biancastre (tanto i 
punti bianchi sono vicini) che vanno dalle ascelle all’inguine, limitando così 
la colorazione delle parti superiori. 

I margini tumefatti della cloaca sono di color violaceo. 

La coda ha una colorazione differente nella metà anteriore e nella metà 
posteriore, come pure nella metà superiore e nella metà inferiore. 

Nella meta anteriore è verde-grigiastra-chiara, coperta da un fitto reti- 

vinlaeet™na 8 mc C hte/ , ° ; ÌnferÌ0r0 6 unif0rm8 “ente bruno- 

nellint) 11 posterwre “ di 1,11 color arancione sucido tendente al can- 

Ilifiusi nella Sà q s ™!r àdipicc u lemacchi0 Uran ®’ OT * li ° ™‘°nde » margini 
arancione immacolate ! " 0 “ lnferiore invece domina la stessa tinta 

sparire l’aranctene'sottottente 0 ^^ T P °' giallognoIo > 1 uasi lasciasse tra¬ 
laterali della coda, nella t* 0 ’• , 8 ° liaea media na «Me due faccio 

mete anteriore delia coda pV non estendendosi affatto nella 

non manca pero mai, ed è sempre 

lineila di nn^ 
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Il margine superiore della coda è orlato nettamente in bruno intenso. 
Le zampe anteriori e posteriori sono verdi come il dorso, con macchie irre¬ 
golari brune, non disposte a fascie come nel Triton marmoratus; le dita 
sono verdi aneliate di bruno. La faccia inferiore delle zampe anteriori e po¬ 
steriori è di un colore rossigno sucido. La cresta è* verde fosco come il dorso 
ed è segnata da un certo numero di macchie brune distinte alla base, ma 
generalmente confluenti verso il margine della cresta, per cui questa appare 
come orlata da una fascia confusa bruna. 

Riassumendo, questa forma presenta i seguenti caratteri: 

I. Forma generale del Tr. marmoratus , con leggiere ma constatatili 
differenze nelle proporzioni, che tendono ad avvicinarla al Tr. Blasii — 
cresta mancante sul bacino. 

II. Colorazione (1) delle parti superiori del corpo e sopratutto della coda 
identica presso a poco a quella del Tr. Blasii, mentre la colorazione del ventre 
è quella di un Tr. marmoratus. 

Ora si potrebbe supporre che questa forma non fosse altro che una 
varietà del Tr. mannoratus — Le considerazioni seguenti, che mi 
pare siano della massima importanza mi sembrano dover escludere 
questa interpretazione. 

Tutti gli autori che si occuparono del Triton marmoratus sono con¬ 
cordi nell’asserì re che questo Triton non presentò mai varietà di sorta, 
aH’infuori di semplici variazioni nell’intensità delle sue tinte, variazioni 
che, come ebbi a constatare, si possono verificare nello stesso esemplare a 
seconda del tempo dell’anno e delle condizioni ambienti. — Così quando 
il Triton tnarmoratus fa vita terragnola è di un bel verde vivace, con 
le macchie nere, talora bruniccie nel centro; mentre invece quando va 
nell’acqua nel tempo degli amori, si presenta soventi di un verde così 
oscuro, ma di tono caldissimo, che le macchie nero-brune appaiono 
appena. 

Ho ancora osservato (avendo avuto occasione di esaminare circa 150 
T. marmoratus viri, di cui .97 provenienti dai Pirenei — 22 dai 
dipartimento dell ’Hórault (sud’ovest Francia) — un ’ottantina dei din¬ 
torni di Angers e 5 dei dintorni di Nantes (nord-ovest Francia) — più 
4 esemplari Spagnuoli) che i T. marmoratus del sud della Francia 
hanno generalmente il ventre rossiccio chiaro, raramente violaceo, co¬ 
perto interamente da grossi punti bianchi, talora confluenti e da alcune 
poche macchie oscure: di più i tritoni del sud nel tempo degli amori 
appaiono tinti di un verde vivacissimo e chiarissimo, lavato di bian¬ 
chiccio, e le macchie marmoreggiate nere si fanno di un bruno chiaro 
grigiastro. 


(1) Questa colorazione non subì alcune modificazioni, malgrado abbia mo¬ 
dificato più volte l’ambiente in cui vive il mio Triton: si può quindi consi¬ 
derare come costante e non accidentale, in relazione cioè colla maggiore o 
minore luce dell'ambiente, colla vita terragnola od acquatica. 





Invece i Tritoni del nord ossia quelli della Bretagna e deir Anjou 
hanno generalmente il ventre rosso violaceo vinoso, con scarsissimi 
punti bianchi, e nel tempo degli amori si vestono di un verde così cupo 
che le macchie oscure più non appariscono: passato però il tempo degli 
amori riprendono la vivacità e lo splendore della livrea di terra. — Si 
noti che anche i Tritoni del sud, quando vanno in amore negli acquari, 
prendono questa tinta verde cupo. 

A variazioni simili io credo debbano riferirsi le varietà a e b che 
Schreiber cita nella sua Herpetogia Europcca — che non sono quindi 
ai nessuna importanza e che non sono del resto citate come tali da 
nessun autore francese. Il De Viste du Dreneuf nel suo lavoro sul 
Triton Blasii, dà la descrizione dal T. cristatus e del T. marmoratus 
e la notare che mentre il cristatus ed il Blasii presentano entrambi 
ue varietà (una marmorata (Blasii) o punteggiata (cristatus) ed una 
immaculata) il Triton marmoratus non presenta mai varietà. 

Il Boulenger nel Catalogue of Batrachìa Gradientia fi882) parlando 
del marmoratus non ne cita alcuna varietà. 

Io credo quindi, in base all'esame di un così gran numero di esem¬ 
plari di questa specie e in base alla testimonianza di tutti gli autori che 
si occuparono di questo Tritone , di poter asserire che la tinta JerT- 
gialla-chiara del T. marmoratus è affatto costante e caratteristica 
e che quindi la differente colorazione della nuova forma da me trovata 
(senza badare alle altre differenze) può essere considerata come un buon 
carattere differenziale per rispetto al T. mamoratus, di cui non mi 
sembra una semplice varietà. 

Quale sarà ora il significato, la natura di questa nuova forma? Escluso 
che sia da considerarsi come una varietà del marmoratus e tenendo 
conto delle analogie col T. Blasii , io credo che essa sia senz’altro un 
ibrido tra il maschio del T. marmoratus e la femmina del cristatus 
un ibrido in senso inverso del Blasii, avvenuto tra le stesse due specie" 

! n0t * P escai q ue sto Tritone nella pozzanghera di cui è questione 
ai n. IV delle conclusioni sull’ tiabitat del T. Blasii, nella pozzanghera 
cioè dove pescai 15 T. marmoratus — 4 cristatus — e 2 Blasii. 
7 ft^ P0St ° Ì0 Cred ° Utile distin Suere con un nome questa nuova forma 
in mi k rarisslma > che dovr à prender posto accanto al TV. Blasii, ed 
Museo TZaZ^™ dÌ dedlcarla al dottor Trouessart, direttore del 
, . 9 s \ a la cui cortesia squisita devo di poter oggi fare questo 

Z Pe T Ò U nU0V ° Trit0ne ’ ^ssalti^Z 

veniamo alla conctoone^ 110 ” 111 ^ 0116 ’ rU ° rnerÒ PÌÙ l0ntan0 - Ed ora 

TT a dÌ dUe f ° rme: una ” Triton 

anssima (ne trovai un solo maschio) l'altra,- il Triton Blasii che ò 
rZZ che * rOTai ^ una pozzanghera con molti Tr mai t 

mraiUS 6 P° clu CrKtatus; la concia che si trova nelle pozzan^eie 
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dove abbondano i Tr. cristatus e scarseggiano i marmoratus. — Tra 
le due forme, T. marmoratus e cristatus ne troviamo così due altre, 
il Trouessarti ed il Blasii. che hanno colorazione presso che identica 
fsul dorsoj — e di cui il primo riproduce le forme del Tr. marmo¬ 
ratus e parte della colorazione di esso (ventre): il secondo riproduce le 
forme del cristatus e parte della colorazione di esso fventrej. 

10 non esito ad asserire che queste due forme sono due ibridi che si ' 
dimostrano a vicenda e che ci riproducono per rispetto agli Urodeli le 
conclusioni a cui venne Ylléron Royer intorno all’ibridazione negli anuri. 

11 Triton Trouessarti (forma più rara) sarebbe l’ibrido del maschio 
del Tr. marmoratus e dalla femmina del cristatus. 

Il Triton Blasii (forma meno rara — più facile a prodursi) , sa- 1 
rebbe l’ibrido dal maschio del T. cristatus e della femmina del Tr. 
marmoratus. 

Rimane infine da trattare una questione importante, quella della ri- 
produzione del Triton Blasii e del Tr. Trouessarti. 

Ritenendoli due ibridi e non conoscendosi del Tr. Trouessarti che 
il solo maschio, non sarà questione che dal Tr. Blasii di cui si cono- j 
scono i 2 sessi e le conclusioni a cui verrò potranno senz’altro appli¬ 
carsi al Tr. Trouessarti quando si vengano a conoscere i due sessi. 

Anche qui però la risposta non si può fare in base a fatti accertati: 
io credo tuttavia di poter dimostrare che con ogni probabilità il Triton 
Blasii non dà opera alla riproduzione. 

Da 2 anni io posseggo 4 femmine ed I maschio di Tr. Blasii, e mal¬ 
grado che gli animali vadano regolarmente in amore non ottenni mai 
deposizione di ova. 

Il maschio si adorna di vivaci colori e mette la cresta; le femmine 
presentano l’addome turgido come se fossero piene di ova: questo stato 
di cose dura circa 2 mesi e poi gli animali ritornano nello stato di prima. 

Il signor De Fischer che ebbe occasione di osservare vivi un discreto 
numero di Triton Blasii osservò gli stessi fatti e mi riferì ultimamente 
(con lettera del 3 giugno 1886) che ottenne talora la deposizione di 
qualche ova, infeconde però e che andarono senz'altro a male. 

Le femmine poi che raccolsi quest’anno in Angers in amore, mi deposero 
pure alcune ova dopo alcuni giorni che erano nell’acquario, senza che 
si verificasse in esse alcun sviluppo. Il signor Bedriaga infine mi riferì 
pure le osservazioui fatte dal signor Vaillant sui pochi Triton Blasii 
che si conservano vivi al Jardin dcs Plantes di Parigi e che sono in 
tutto conformi ai risultati ottenuti da me e dal signor De Fischer. 

In natura pare che succeda la stessa cosa: altrimenti non sarebbe 
spiegabile la rarità del Tritone: potrebbe bensì succedere che femmine i 
depositassero le loro ova- e che di queste alcune si sviluppassero: ma 
questa è una mera ipotesi e rimarra tale finché il Triton Blasii non 
si riprodurrà negli acquari. 
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Si rinrodn^ ? . priori mi “nduce a credere che il Triton Blasii noli 
presentano «"**«“ di ferma e di colorazione che 

poranearaente!* 1 * * M “ ** h ° Pr6S ° Ìn UDa S °' a > ocal «à contem- 

un^aDo'nilTt ttl ha " n0 U “ mUS ° a PP untito > aItri ottuso: alcuni hanno 
. scretenrentffoo superiormente (3 maschi e 2 femmine), altri invece di- 
narici nvesso, sopratutto nel tratto compreso tra gli occhi e le 

in'alW ^'‘‘'a “landjbola superiore soprawanza l'inferiore di circa 1 '/, mm. 
cresta r' irc^ m r dlb0le Sp0rK ° n0 talmente. In alcuni maschi la 
da macchie varie, 'da fascit. SenZa maCChle: “ altri è seghettata e segnata 

longitudinale'medilnn' 1 S ° * Seralmente scavato come da un solco 
f Tr - cristat ^ ™ altre 

come nelle femmine del Tr°'m^ZIta s h‘° t* “ rreIunso a dorso - 
poi varia dal giallo croceo (cornHeTcrista „st arlT' 10 " Ve “ tre 

mai simili variazioni * ^ località non si verificano 

- « « 

perchfgli'T^aÈf 0 C ° U ’®“' nou c ' è ««a ragione 

stesso /-L'ef il o™ ‘r d SS ' nPre preSentare esattissimamente lo 
conservazione dei^caratteròÒÒ 0116 ? ° ^ C ° SÌ dire “esentale, eia 

nità di cause di altÒÒ»^ ! endo “ questo caso s °gg etta ad un' infl- 
produce. 6 Che possono variare per ogni ibrido che si 

accidentali (kTiUeun? fÒÒT* T U prodotto di ibridazioni annuali 
pochi o nessuno- m ■ ' potranno Prodursi molti ibridi, in altri 

di IVa„ te ~C è SP ra g ° ” Che da alcuni anni nei dintorni 
Vide ne pubblicòla 6 descrizione 0 '' ^ man ^ e **«> Quando il ile 
Il Tritone è troppo scarso I n 'V ®* località era assai frequente, ed 
__ PP Carso nelle collezioni scientifiche pubbliche e pri- 

(1) Tutte le femmine del Tr 

tano questo cordoncino rilevato ohe ™ oratus > di tutte le provenienze presen- 

en‘/oSre?r °’' ate ’ S °“ «K 

rettore del Museo d^Nlòto^ol^fÒvorS 08140 ’ Che U ’ ign0r Bure ^, di- 
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vate per poter spiegare questa rarità con una caccia distruttrice, che 
del resto non ha mai prodotto nelle specie affini una sensibile diminu¬ 
zione nel numero degli individui) che vengono così ad impedire da soie 
la scomparsa (che potrebbe benissimo verificarsi) di questa forma che di 
per sè sarebbe incapace di riprodursi. 

Il Triton Blasii e Trouessarti sono adunque due ibridi, che con 
ogni verosomiglianza non si riproducono, e che non potranno quindi 
considerarsi come specie il concetto della specie essendo indissolubil¬ 
mente legato a quello della riproduzione. 

Io propongo quindi che nei cataloghi della fauna Erpetologica Euro- 
pea o Francese, essi abbiano ad essere designati così: (1) 

Triton marinoratus. — Latreille. 

Hybridus Trouessarti — mihi ( Triton marmoratus e Tr. cristatus). 

Hybridus Blasii — De l’Isle ( Triton cristatus e Tr. marmoratus). 

Tritoli cristatus. — Laurenti. 

Propongo cioè di sostituire in questo caso alla designazione di specie 
sottospecie o varietà, la designazione hybridus, che dice subito la na- 
tura «d il valore delle forme in questione, come pure il posto che de¬ 
vono occupare nella sistematica. 

Così disposte le due forme in discussione ci rappresenteranno bene il 
doppio legame che esiste tra il Tr. marmoratus e il Triton cristatus. 

Per controllare in certo qual modo tutto quanto sono venuto esponendo 
ho cominciata su vasta scala un’esperienza che potrà riuscire decisiva- 

Ho introdotto in Italia e gettati in una pozzanghera di una mia villa 
di Chivasso , dove abbonda il Triton Cristatus, circa 60 Triton mar' 
moratus, con predominio nel numero delle femmine. 

Avrò così realizzato le condizioni favorevoli alla produzione del Tri' 
fon Blasii , se pure le differenze che esistono tra il Triton cristatus 
subsp. Karelinii d'Italia e il Triton cristatus tipico del nord, nofl 
saranno un invincibile ostacolo alla ibridazione del Ti\ cristatus subsp• 
Karelinii col Tr. marmoratus. 


(1) Anche se se ne dimostrasse la riproduzione, non cesserebbero però di 
essere ibridi. — Solo potremmo considerarli come speoie in via di formazioni 
ed allora si abbandonerebbe la nuova nomenclatura che propongo. 




Tìg. 1. 











SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


I. Hybridus Blasii - maschio in amore - Nel tempo degli amori le macchie 

marmoreggiate brune, evidentissime nella rimanente parte dell’anno sono 
appena visibili sul fondo verde del corpo dell’animale. 

II. Hybridus Trouessarti - maschio in amore - La- cresta è ripiegata sul 

dorso. La colorazione dell’animale in amore, esattamente rappresentata, 
non si muta sensibilmente passato il tempo degli amori. 

HI. Tritoli marmoratns — maschio in amore — L’animale rappresentato pro¬ 
viene dal Sud della Francia e presenta la livrea caratteristica dei Tritoni 
del Sud. 

I disegni furono fatti in base a fotografie istantanee degli animali ' 
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Nota sui PELI-VENTOSE DE' TARSI de' Coleotteri 

del D. r Paolo Pero 


Avendo avuto occasione di studiare molt» ^, 

tarsi de' Coleotteri, già esaminate dai Sio-nnJn dl Pe,, - Vent »se de' 
macher (2), trovai,’ in alcunTp™ti d i trnote?T„ r ; fi n °.a 1) 6 Sim “ e >" 
dei menzionati autori; di più osservai alcuni n 01 | dlvldere 1 opinione 
che molto probabilmente hanno stretta relazione col’modo ri! f S ‘ rUWura ’ 
d< queste ventose. Dell'una e dell'altra cosa mi par b™e d jT‘° nm ' e 
in questa brevissima nota. P darne cei "'o 

Anzitutto il Simmermacher dice che ne' peli-ventose del wn p„ , 
esiste «a fflo a spirale che si dispone nella parte interna più ah ar i' 8 
d !*-e eJ ’u ■ qUale a8evolerebbe l ’adesione dei peli stessi. Ma 

linee or di semplici pmT nonm ^ f lsposizione molt « variata or dì 
Nè questa pretesa eri ni ’ ' mal . U “ le 8 olare svolgimento di filo spirale 

stesso Simmermacher di dÌSegn ° Clle Io 

si comprende come essa nnwa 8 ' ^ d f. SU ° avoro ' Come Pure non 
_ SSa possa svolare l'adesione dei peli medesimi! 

(1) L. Camerano — i p e ii>v ù r.+^ , , 

R. Accademia delie Scienze di Torino, vol.^f 18?Ì C °' e ° tteri “ A « della 

(2) Georg. Simmermacher — Tintinni ’ ^ -, 

salgliedern von Insecten. Zeitschrift Haftaparate an Tur- 

Leipzig. 1884. “ fur "'issenscbaftlicbe Zoologie XL. 




giacché farebbe supporre una troppo notevole elasticità in questa so¬ 
stanza chitinosa, che parmi assolutamente non abbia. 

Al contrario a facilitare assai l’aderenza dei peli in discorso, parmi 
concorra come parte molto importante, una sottilissima e trasparentis¬ 
sima membranella che solo è visibile a forte ingrandimento e mediante la 
citata colorazione della picronigrosina nella quale assume, dopo parecchi 
giorni, un colorito giallo verdiccio pur semitrasparente. Detta membra* 
nella circonda esternamente il labbro più allargato dei peli, e sarebbe 
quella, a mio avviso, che adattandosi alle minime sporgenze e concavità 
dei corpi su cui l’insetto aderisce, ne impedirebbe l’accesso all’aria, e 
aumentando lo spazio interno per il peso cui vanno soggetti, ne segui¬ 
rebbe una rarefazione e per la diversità di pressione la conseguente 
aderenza. 

Nel genere Feronia è notevole la forma di ventose spiccatamente 
campanuliforme, e tale che una sezione trasversale non risulta un cir¬ 
colo, ma una elissi molto schiacciata. Ora avendo constatato mediante 
la picronigrosina anche in queste forme, la sottile membranella che 
circonda il labbro esterno delle ventose in discorso, mi pare che torni 
facile la spiegazione e della loro forma compressa e del modo d'aderire. 
Il qual atto si compirebbe nel tempo stesso che l'insetto appoggia la zampa. 
Poiché spingendo esso i tarsi dall’alto in basso e dall'indietro in avanti, 
ferma primamente l'orlo inferiore delle ventose, continuando poi la 
spinta, appoggerà anche l'orlo superiore: ma intanto i due labbri si sa¬ 
ranno divaricati, ne sarà aumentato lo spazio internamente, la membra* 
nella avrà impedito l’accesso all’aria, si sarà formata una rarefazione 
e però anche effettuata la voluta adesione. Sicché nel tempo della loro 
funzione queste ventose assumerebbero una forma pressoché conica. In 
tal modo si intende la ragione della forma compressa di queste ventose, 
la presenza della piccola membrana chitinosa e la funzione loro; le quali 
cose non si comprenderebbero quando altri volesse sostenere che pur 
nella attività esse mantengano loro forma schiacciata a sezione elittica. 

Riguardo al gen. Harpalus il Dott. Gamerano avea lasciato molto dubbie 
sulla struttura e specialmente sulla inserzione dei peli ventosi, e venne 
nella supposizione si trattasse qui della presenza di un pelo unico lamel- 
loso, piuttosto che di peli distinti. Ma avendo io lasciato a lungo molti 
tarsi di Harpalus nella citata sostanza colorante, potei chiarire che pur 
qui si tratta di peli distinti, i quali del resto sono molto facili a con¬ 
fondersi pel loro grande numero e straordinaria piccolezza. Per studiare 
poi il modo d’inserzione, per vedere cioè se alla base si confondessero in 
un pelo unico, o rimanessero tuttavia distinti, feci diverse sezioni mi' 
crotomiche, longitudinali e perpendicolari alla superficie d'ogni articolo, 
fino ad incontrare il piano nel quale si trova la linea d’inserzione dei 
peli. Da parecchie di tali sezioni risultò che anche alla loro base e per 
la parte immersa nello strato chitinoso, questi peli mantengono la loro 


distinta individualità e s’inseriscono indipendentemente l’uno dall’altro. 

iìim„ SeZ10I IÌ venivano Praticate su tarsi previamente ammolliti per lunga 
uimora nella potassa caustica. 

Accennerò da ultimo per ciò che riguarda gli Harpalus, che tale forma 
dpi 1 ^ >0S1 ^ 10ne di P eli ventose, trovasi non solo nel primo paio di zampe 
aei maschi, ma anche sul paio intermedio. 

Ho cercato pure di studiare diligentemente i peli-ventose di parec- 
* 9 fì SpeCie del gen * Necrophorus, perchè non mi parve molto esatta 
m gUra 6 descrizione q uell a ^e il sig. Simmermacher porta nel suo 
spn+n ' Clr ^ a 11 Necrophorus germanicus Fig. 34. Detta figura rappre- 
q f • n ° 1 questl peli che ch’estremità s’ingrossano e poi restringen- 
notntp rmma ^° ln punta acuta - Per quanto abbia cercato non ho mai 
yITVTT dÌ U1Ì forme ’ ma costantemente diverse. 

d a ^ a qUant ® nede Slngole specie ’ ma tutte conservano il tipo me- 

bSTÀll e^Lm ^ - S ’ a "T® a Sempre più 1 uant ' esso Scostasi dalla 

base. All estremità poi non termina in lembo continuo ma frastagliato 

vanamente, con lacinie più o meno lunghe- neneralmentA ' 

una divisione mediana più accentuata, poi aUr! “ucc e Tsifa m e„r "° 
m modo che il labbro estremo si moslra tatto 

Sulla parte terminale allargata dispongono vari rilievi ohiSSi ^ T' 
forse facilitano l’aderenza di questi peli tanto diversi dagli altri- giacché 
pare che qui non si abbia una forma che agisca mediante pressione atmo- 
-sferica, ma per semplice aderenza. 

trehhesi d“ g °',”Ì ““f® * P6lÌ M g ’ Necrodes > Per la loro forma che pò- 
trebbes! dire di lancia, e pei rilievi che presentano alla parte allargata 
sseudo questi ora tubercoli, ora lineette sinuose che a due o più per- 
corrono un certo tratto parallelamente, ora convergenti sull’asse lon- 

da Pr T tare 1,aspett ° di molti y pos « m se. 
SUI 2-“ /zampe. Ulla VarÌament9 SÌnU ° Sa ' SÌ tr0rano and “ 

Qutna a cbe P r SS ' 0ne men » 6Satta sfuggita a! sig ’ Simmermacher parrai 
uor , w v- a P - 517 0p ’ oit ’ « Che i generi Necrophorus e SilphT 
st’uìtim U 6 U C l tin0s ’ l ra l01 '° uguali »: giacché nelle specie di que- 

acur?’- 6881 Pe " reStrÌng0nSÌ alla « terminano’ in 

di zampe, mentrenel 0 ?” 0 \‘ a superficie dei tarsi ^ 1" e 2 ° paio 

Da ultimo debbo fare u f“' hami0 & forraa S0 P ra dritta, 
mermacher, il qZl ZZn. TT'T a ° ÌÒ Che fu asserit0 dal si m- 
ai peli in discorso, nelleTe Ci e d^T Ti^T' 6 ’ P6rCiÓ ° he spetta 
morfismo,- e non mi pare rìohh ^ n ' ° e ’ 10 non incontrai tale di¬ 
presenza dei peli su tutti gli articolT^/ esister ®’ gla ° chè Ubiamo la 

zampe, come s’incontra TV* V Paia di 

rambicini e Crisomelini, nei quaU è VoZTTTT f U " CulÌ0Ilidi » Ce¬ 
nsiste affatto. mostrato che tale dimorfismo non 


III*. Fodratti - Torino- 
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Ricerche intorno alle differenze osteologie 
delle RANAE FUSCAE Italiane 

del dottor Alfredo Borelli 


1- Rapporto tra la lunghezza del tronco e la lunghezza del capo 

Paragonando la lunghezza del capo (diametro antere-posteriore misurato 

' ' faccia este ™ a de gli mtermascellari alla punta superiore del forafnen 

riore de? h" & a® 1 tr ° nC ° (dal ‘ a P rima vertebra all’estremità poste- 
riore del bacino) vediamo che: 

Nella Rana muta il tronco comprende presso a poco tre volto i n 
lunghezza del capo. 

Nella Rana Lataslii il tronco comprende da due volte a due volte e 
mezzo la lunghezza del capo. 

Nella diana agilis esso comprende da due volte a due volte un sesto 

't za ?,,?v de ! CaP ° D8Ì gÌ0Vani individui - e dae la stessa Tut 
ghezza negli individui adulti. 

Estremità anteriori 

miti dei r dito t più”iu™o) ^ mÌSUrate dall'articolazione della spalla all’estre- 

4 afi'mmimetrTnlj ? ^ tr0nC0 e ’ e eneralmeut ® P»ù corte di 

at 11 p ei n ^ as chi e di 8 a 9 nelle femmine. 

alla lunghezza delTm 16 estremità anteriori sono P™sso a poco uguali 
nelle feine C ° ** * iù corte di ***** millimetro 

Nella Rana agilis le estremità anteriori sono presso a poco uguali 

f, r0nC ° neÌ giOVani - e ™no diventando più corte" 
Vesto coll età adulta, principalmente nelle femmine. 
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Estremità posteriori 

Le estremità posteriori misurate dall'articolazione coxofemorale sino 
all’articolazione tibiotarsea sono: 

Nella Rana muta più corte da 3 a 5 millimetri della lunghezza del 
corpo (tronco e capo). 

Nella Rana Latastii invece esse sono più lunghe del corpo da 2 a 4 
millimetri. 

Nella Rana agilis esse sono più lunghe ancora e possono oltrepassare 
di 7 od 8 millimetri la lunghezza del corpo; nelle femmine talvolta questa 
differenza di lunghezza è minore ma essa non discende mai al disotto 
di 3 o 4 millimetri, cioè al disotto della maggior differenza presentata 
dalla rana Latastii. 

Tibia 

1° La tibia paragonata alle estremità anteriori è: 

Nella Rana muta più corta delle estremità anteriori di un quarto 
e anche di un terzo della tibia stessa. 

Nella Rana Latastii essa è più corta di un sesto o un po' più di un 
sesto della tibia stessa. 

Nella Rana agilis essa è uguale a un dipresso alle estremità anteriori 
o ttn po’ più corta e questa differenza cresce coll’età. 

2° Paragonata alla lunghezza del corpo la tibia è: 

Nella Rana muta contenuta due volte almeno nella lunghezza del, 
corpo. 

Nella Rana Latastii da una volta e mezzo a una volta e tre quarti. | 

Nella Rana agilis essa è contenuta una volta e tre quarti in questa 
lunghezza. 

Piede 

Se infine, alla lunghezza della tibia paragoniamo la lunghezza del piede 
(misurata dalla articolazione tibio-calcaneo-astragalea fino all’apice del 
dito più lungo) vediamo che: 

Nella Rana muta il piede è più lungo della tibia di metà press’a poco 
della tibia stessa; nella Latastii esso è più lungo di un terzo o di uO 
quarto. 

Nella Rana agilis è pure più lungo di un quarto. 

(Ho misurato la tibia ed il piede, il femore non presentando differenza 
apprezzabili nelle tre specie). 

In complesso vediamo che in rapporto colla lunghezza del corpo, l 0 
estremità anteriori e principalmente le posteriori, grosse e corte nell 01 
Rana muta vanno allungandosi di più nella Rana Latastii per raggiun' 
gere il massimo di lunghezza nella rana agilis dove le estremità p 0 ' 
steriori (femore e tibia soltanto) ripiegate lungo il corpo oltrepassano d 1 
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dìcoTiliwr” ' ap ' Ce del muso coll 'articolazione tìbiotarsea; quello che 
« “ro at l ame \ all f ’ Un8heZZa de " e estremità ’ P oss ° ripeterlo per 
^»««XT „ glaCChe J e , 0SSa che 16 com P° n « on °. grosse e tozze nella 
nella rana agUis aSSOttlg laudosl nella Rana L «tastii e sono molto sottili 

Aspetto generale del cranio 

ch!> del cranio oltreché essere dato dalla forma delle varie ossa 

antere nn^ 01 ^ 0 * 1 *’ nsulta anche dai rapporti esistenti fra i diametri 
antero-posteriore, trasversale e verticale. 

Lunghezza e larghezza del cranio 

tero-posteriore la diTaLTìnteTcedlntefra l P a rend °t ° 0m6 dÌametr ° 
ramen magnum “ re del f0 : 

più gran diametro trasversale. e pGr la lar S iiezza *1 

Ora si vede che nella Rana muta, il diametro trasvor^i* a 
pm lungo del diametro antero-posteriore, e la d^erenla fr^ / 6 ^ 
metri varia tra un millimetro e tre millimetri due dla * 

,la Rana Lat ^ invece, il diametro antero-posteriore è nei m^v 
press a poco uguale al diametro trasversale e nelle femmine’U diZlt 
rasversale oltrepassa l’antero-posteriore da uno a due millimetri-meno 
come si vede che nella Rana muta. ’ 

Nella Rana agilis invece, se si considerano individui giovani il dia 
metro antero-posteriore è uguale presso a poco al massimo diametro 
trasversale; negli adulti invece il diametro antero-posteriore è uguale 
al massimo diametro trasversale nei maschi, e nelle femmine il diametro 
rasversale supera di due millimetri circa il diametro antero-posteriore 
Faccio osservare che ho preso come massimo diametro trasversale 
nelle rane mute e nelle rane Latastii, la distanza intercedente tra i 
punti di massima convessità dei jugali e nelle rane agilis, invece quella 
tra le articolazioni dei due mascellari, perchè nelle due prime specie 

iugauTaTaliT• Cran '° Va aumentando da s'‘ a “g oli de* mascellari a ì 
tasta dove la aw° PÌCC ° la convessiti > P iù spiccata nella rana La- 
m"ri e tra i e Sr“ le Preso agli a„g„,i dei 

millimetro; mentrei ju Ka i ÌT" de ‘ JU8a '* è di circa un 

poco e in queste rane « diami J?" 1 ^ ' ì presso a 

K .. ,. , . ’ 11 diametro trasversale va sempre diminuendo 

dagl, angoli dei mascellari sino all’apice del muso. ° 

ai agonali o 1 ìametro antero-posteriore al massimo diametro tra 
svemle, a diametro trasversale meato (preso al punto d’inTonTro del 

lerio™i C a IT' 0 w” dell ' osso P*»l«oH.o e col mascellare su 
penore) ed al diametro trasversale minimo (preso alla sutura derii il 
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termascellari col mascellare superiore) osservo : che nelle rane agilis, il 
diametro antero-posteriore va sempre prevalendo sui diametri trasver¬ 
sali mentre nelle rane Latastii questa prevalenza è un po’ minore ed 
è molto minore nelle rane mute. Difatti mentre nelle rane mute il con¬ 
torno maxillo-jugale rappresenta una curva regolare colla convessità 
all esterno e nelle rane agilis il contorno maxillo-jugale è presso a poco 
rettilineo, nelle rane Latastii questo contorno non è più regolare ma 
presenta un angolo curvilineo aperto all’esterno, di cui i lati sono fatti 
dal jugale, molto convesso all’esterno (più convesso che nella rana muta) 
6 dal mascellare superiore che è meno convesso (meno convesso che 
nella rana muta). 

Quanto alla punta del muso, essa appare come tronca nella Rana 
agilis e più o meno arrotondata nella Rana muta e nella Rana Latastii. 


Altezza del cranio 

Per quel che riguarda i diametri verticali del cranio, prendendo come 
misura; 

1° Del diametro verticale posteriore: la distanza verticale dalla parte 
superiore deH’occipitale alla linea che unisce gli angoli dei mascellari. 

2 Del diametro verticale medio: la distanza verticale dal punto medio 
della sutura superiore dei fronto parietali ad una linea che unisce la 
sutura del ramo anteriore del pterigoideo col mascellare superiore di un 
lato colla sutura analoga del lato opposto. 

3° Del diametro verticale anteriore: la distanza verticale dall'estre¬ 
mità anteriore dei prefrontali (fronto-nasali) al tavolo su cui poggia il 
muso quando il cranio è disposto su di una superficie piana. 

Vedo se paragono tra loro questi tre diametri verticali che : nella 
Rana muta le tre altezze vanno regolarmente decrescendo; nella Rana 
Latastii c’è una differenza poco sensibile tra l'altezza media e l'altezza 
posteriore, ma esiste un gran salto tra l’altezza minima e l'altezza media; 
nella Rana agilis l’altezza media differisce della posteriore presso a poco 
come nella Rana muta , ma tra l’altezza media e l’altezza minima c’è 
una differenza più grande. 

Difatti, il cranio delle rane mute presenta una inclinazione regolare 
a l occipitale ai prefrontali, all’altezza dei quali il cranio è poco depresso- 
ne e rane Latastii ed agilis invece il cranio è più depresso anterior- 
men e c e nelle mute, ma, mentre nelle agilis l'inclinazione è regolare 
dalla parte posteriore ai prefrontali, nelle Latastii l’altezza si mantiene 
pi esso a poco uguale sino alla metà circa del diametro antero-posteriore 
per poi diminuire tutto ad tratto, cosicché posteriormente il cranio 
delle Latastii appare convesso. 

Paragonando ora la maggior altezza alla più gran larghezza del cranio 
vediamo che: nella Rana muta l’altezza è contenuta 2 volte e mezzo a 
2 volte tre quarti nella larghezza, mentre nella Rana Latastii e nella Rana 
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agilis 1 altezza massima è contenuta due volte o appena un po’ di più 
nella maggior larghezza; dunque i cranii delle rane mute sarebbero 
relativamente meno alti posteriormente di quelli delle rane Latastii e 
della rane agilis. 

Altezza del tubo craniano o spessore 

Quanto allo spessore esso è presso a poco uguale nelle tre specie se 
lo paragoniamo alla larghezza del cranio; lo spessore maggiore cioè, 
misurato al foramen magnum essendo contenuto da tre volte e mezzo 
a quattro volte nella più gran larghezza. Ma se prendiamo lo spessore 
minimo, misurato cioè alla punta dell’etmoide, vediamo che le rane 
mute hanno uno spessore minimo più grande di quello delle Latastii e 
delle agilis e ciò corrisponde alla maggior depressione della estremità 
anteriore del cranio che ho già constatata nelle rane Latastii e nelle 
rane agilis. 

In complesso le rane mute a cagione della maggior larghezza e del 
maggior spessore del cranio, hanno un cranio arrotondato e tozzo, le 
agilis triangolare e di forma più leggera, il cranio delle Latastii pre¬ 
sentando una forte curva ai jugali rassomiglia più a quello delle rane 
mute nella parte posteriore, più a quello delle rane agilis nella parte 
anteriore. 

Venendo ora ad un esame più minuto, vediamo quali sono le differenze 
principali che presentano le diverse ossa del cranio nelle tre specie. 

Pei maggior brevità e chiarezza, dividerò il cranio in tre parti: una 
anteriore, una media ed una posteriore. 

La parte posteriore limitata sul davanti dal margine posteriore delle 
cavità orbitali, ai lati dai jugali, comprenderà: le ossa occipitalia, pe¬ 
trosa, timpanica e jugalia colle due braccia posteriore e medio delle ossa 
pterigoìdea (di cui il braccio anteriore forma tutto il lato della cavità 
orbitale), più la parte posteriore dei front© parietali. 

La parte media è limitata posteriormente dai margini posteriori delle 
cavità orbitali, anteriormente dai margini anteriori delle cavità orbi¬ 
tali, più dalla lamina anteriore dell’etmoide e comprende le seguenti 
ossa: 

Etmoide, fronto parietali, sfenoide, braccio anteriore dell'osso pte- 
rigoideo. 

La parte anteriore è limitata posteriormente dai margini anteriori 
delle cavità orbitali, dalla lamina superiore dell'etmoide e comprende 
le seguenti ossa: 

Fronto nasali, intermascellari, mascellari superiori, vomeri e palatini. 

Esaminiamo ora di queste diverse ossa quelle che presentano delle 
differenze notevoli nelle tre specie. 





Parte posteriore del cranio 

1° Occipitalia Lateralia. 

Queste ossa in numero di 2 formano la parte posteriore del cranio 
circondano il foramen magnum e servono all’articolazione colla colonna 
vertebrale. Essi sono separati l’un dall’altro tanto superiormente quanto 
inferiormente da una parte più sottile, considerate superiormente come 
la parte squamosa dell’occipitale inferiormente come il corpo di quest’osso 
e denominate dal Dugès: la parte superiore occipitale superius, la parte 
inferiore occipitale basilare. Alla parte inferiore, ciascheduno occipitale 
laterale porta una apofisi articolare o condilo che serve all’articolazione 
colla prima vertebra del collo. 

Verso l’alto e lateralmente al foramen magnum discende obbliquamente 
verso il basso come una cresta ossea sporgente, costituita di due parti 
una, l’interna che appartiene agli occipitalia lateralia, l’altra 1’ esterna 
che appartiene ai petrosi. 

Se ora paragoniamo il complesso delle ossa occipitalia lateralia nelle 
tre diverse specie vediamo: che nella Rana muta le due creste ossee 
che uniscono gli occipitalia lateralia colle ossa petrosa, discendono meno 
obliquamente che nella Rana agilis e sovrattutto che nella Rana Latastii. 
Difatti nella Rana muta la distanza delle estremità superiori di queste 
sporgenze è più corta di due millimetri della distanza che separa le loro 
estremità inferiormente, mentre nella Rana agilis la distanza inferiore 
di queste due sporgenze supera la distanza superiore di due millimetri 
a tre millimetri e mezzo e nella Rana Latastii la distanza inferiore da 
tre millimetri a tre millimetri e mezzo. A questa diversa obliquità delle 
due creste, corrisponde una diversa forma del foramen magnum, il quale 
è più a forma di cuore nella Rana muta e più ovale nella Rana agilis e 
sovratutto nella Rana Latastii; così mentre nella prima il più gran dia¬ 
metro verticale del foramen magnum è uguale al diametro trasversale con 
tendenza ad essere più grande, nella Rana agilis il diametro verticale tende 
a diventar minore e nella Rana Latastii il diametro trasversale è maggiore 
del diametro verticale di più di un mezzo millimetro. Inoltre il foramen 
magnum presenta nella Rana muta una maggior inclinazione dall’indietro 
in avanti che nelle due altre specie. Paragonando infatti tra loro i due 
diametri antero-posteriori misurati dalla punta del muso alla parte su¬ 
periore ed inferiore del foramen magnum, si ottiene un diametro ali¬ 
telo-posteriore inferiore maggiore di un millimetro e anche di un milli- 
metio e mezzo del superiore nella Rana muta mentre nelle altre due 
specie i due diametri sono press’a poco uguali o con differenza di meno 
di un mezzo millimetro. 

I condili sono ovalari, con un grande e un piccolo diametro; nella 
Rana muta essi sono grossi ed ovalari colle due estremità presso a poco 
uguali, nella Rana Latastii e nella Rana agilis essi sono più stretti e 
la loro estremità superiore è più grossa di molto dell’inferiore. 
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I seguenti numeri che esprimono il valore dei due diametri dei con¬ 
dili nelle tre specie, ci fanno vedere le differenze caratteristiche che in¬ 
tercedono tra di loro. 


Diametro longitudinale Diametro verticale 


RANA MUTA maschi . . 

0.002 

0.0025 

| 0.0015 

0.002 

Id. femmine. . 

0.002 

0.0025 

! 0.0015 

0.002 

RANA LATASTII maschi . 

0.0015 

0.002 

| 0.001 

0.001 

Id. femmine 

0.002 

0.002 

| 0.001 

0.001 

RANA AGILIS maschi . . 

0.002 

0.002 

| 0.0008 

0.001 

Id. femmine. . 

0.002 

0.0025 0.0027 

! 0.0009 0.0018 

0 0015 


Supponendo una retta tirata tra gli angoli mascellari, i condili l'ol¬ 
trepasserebbero di un millimetro circa nella Rana muta mentre nelle 
altre due e sovratutto ne\Y agilis essi l'oltrepasserebbero di due milli¬ 
metri ed anche di due millimetri e mezzo. 


Ossa timpanica 

A ciaschedun lato del cranio si trova verso la parte posteriore un osso 
composto di tre rami, avendo m complesso la forma di un Tè l’ osso 
timpanico. Di questi tre rami l’uno, l’anteriore, termina con una punta 
nella parte posteriore della cavità orbitale e può considerarsi come un 
vero processo zigomatico; degli altri due, l’uno diretto all’indietro e 
all insù si appoggia all’osso petroso, l’altro volgendo obliquamente verso 
il basso e all’indietro serve di tratto di unione tra i mascellari e 
le ossa del cranio propriamente detto (tubo craniano). 

Queste due ossa non presentano differenze constatabili di forma nei 
bracci diretti all’indietro; il braccio diretto verso la parte anteriore pre¬ 
senta^ invece nella Rana muta e nella Rana Latastii una curva a con¬ 
vessità inferiore ed interna, curva che è più spiccata nella Rana La¬ 
tastii-, nella Rana agilis il braccio anteriore si prolunga in linea retta 
senza curva alcuna; infatti misurando la distanza tra i due bracci alla 
loro origine posteriore e la loro distanza anteriormente in corrispon- 
enza della maggior convessità, queste misure non presentano differenze 
sensibili nella Rana agilis, nella Rana muta invece la distanza anteriore 
upera a posteriore di un millimetro e nella Latastii di un millimetro 
me ^°- La curva presentata dal braccio anteriore dell’osso timpanico 
sì po re e ire simmetrica a quella presentata dall’osso .fugale; difatti 
o già e o che 1 osso jugale prima di unirsi col mascellare superiore 
presentava nella Rana muta una curva, la quale era molto spiccata 
nella Rana Latastii, curva che produceva in quel punto il massimo 
diametro trasversale del cranio, mentre nella Rana agilis l’osso fugale 
essendo appiattito, il massimo diametro trasversale era come ho già 
detto spostato all’indietro in corrispondenza dell'angolo dei mascellari 




PARTE POSTERIORE DEL CRANIO 
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Parte media del cranio-fronto-parietalia 

qaairr^iunLr* “ Cipitalia si trovano Ie ossa fronto-parietalia, le 
orbitali Sformai ? nterI0 , rmente rosso etraoid e separano le due cavità 

presentano nrilt a- * P SUperÌore de > tub « craniano. Queste ossa 
P esentano nelle diverse specie delle differenze e di forma e di dimen- 

e feci e nfeZsto"!'’ a Ram T Uta 6 nella Ram Laiastit essi sono P ia “i 
Palmente P neUa bJoT? ÌnCavati nella parte su P eri ore, princi- 
clinati verso la narte Lak ' s n ‘ * lella Rana affilis invece essi sono in- 
Per le dimensioni • ''’ edla ‘' a formando come una piccola docciatura, 
dietro e sul davanti non 0 °"° preSS0 a P ° C0 ugualmente larghi all’in- 
agllis invece essi “ e ‘ la R a™*muta e nella Rana Latastìì; nella Rana 
millimetri che nelle due nriL" 1 * Proporzionatamente di uno a due 
a farli parere più stretti ancora ’ ma 8« 10r lu nghezza contribuisce 

In media essi hanno una larghezza di 
cinque millimetri nella Rana muta, di tre milMmetri e“ " ® mm ° 8 
millimetri e mezzo nella Rana Laia*fn ™ llllmetri e mezzo a quattro 
ma in quesfultima il cranfoè ^ Rana 

nella Rana Lalaslii. P P 0n ente P lu lungo assai che 


Etmoide 

etLwT^rilt l yrSuvie a r r rof ire SU ', davanti “> osso impari, l'osso 
anulare k hl, m celnture a cagione della sua forma 

varia anche i superiore di quest'osso è diversa nelle tre forme e 

cata anteriormfnte lndlV ‘ dUi ^ stessa Speoie> Presentandosi ora tron- 
neha Rana ZataslktutU^Su^ °'*' priucipalmea ‘* 

la forma" p^uttosto° arrotondaT P ' a ^ P ° SSlam0 stabi 'ire: per la Rana mula 
gliata e per la Rana ama* a Rana Latastii la forma frasta- 

Tnni+v»Q , na 09 lls la forma appuntita. 

superiore* deU'etooide^ \ MU ° nelIa Rana muia la lamina 
cosi spiccate come n llaT ' a , f ° rma appuntita > »on è mai 
presenta mai la f or „ a “f f S ’ co ” e anohe la Ra ™ igilis non 

rane mute. arrotondata perfetta che si riscontra in molte 

della sua forma anulare facenL ^ f f°T a d ' Ìmbut ° 6 a «■**«» 
del tubo craniano, esso V“ d ° parte ^nto della volta come della base 
notato, dai fronto-parietali e 7 duetto dalte® ? ?Ì S ° Pra ’ C ° me h ° già 
Quest’osso nelle Ire specie , sfenolde ' 

della lamina inferiore dell'etmoMc f 6 co ™ pletamente ta Parte media 
la sua lunghezza. d ’ lascla ndolo scoperto ai lati per tutta 
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I fronto-parietali invece non ricoprono la lamina superiore dell'et¬ 
moide ugualmente nelle tre specie. 

Difatti se misuro la distanza che sta fra l’estremità di essi e la punta 
corrispondente deH’etmo'ide, mentre nella Rana muta e nella Rana Ld’ 
tastii questa distanza è: 1° sui lati presso a poco uguale ad un milli¬ 
metro o ad un millimetro e mezzo; 2° nella parte mediana della lamina 
uguale a due o tre millimetri; nella Rana agilis questa distanza è di 
un millimetro e mezzo a due millimetri sui lati e può nella parte me¬ 
diana raggiungere quattro millimetri e mezzo. 

Ciò è in relazione colla diversa forma della lamina superiore dell'et' 
moide, la quale nella Rana agilis è generalmente più appuntita. 

I fronto parietali, l’etmoide e Io sfenoide formano la massima parte 
del tubo del cranio e separano così le due cavità orbitali. 

A formare queste cavità concorrono inoltre sul davanti le ossa pala' 
tina, al lato esterno e aH'indietro i bracci anteriore e medio dell’osso 
pterigoideo, e aH’indietro esse sono ancora delimitate dal braccio ante* 
riore o apofisi zigomatica del timpanico, dal petroso e dalla parte po¬ 
steriore dei fronto parietali e dello sfenoide. 

La forma di queste cavità essendo data dalla forma e dalle dimensioni 
delle ossa che le circondano, le vediamo proporzionatamente più larghi 
nella Rana muta e nella Rana Latastii, più lunghe nella Rana agiliA 
infatti abbiamo visto i fronto parietali più corti nelle rane mute 0 
Latastii, più lunghi nella Rana agilis e inoltre i mascellari superiori* 
ed in conseguenza i pterigoidei che vi sono applicati, facendo nella Rarrt 
Latastii e principalmente nella Rana muta una curva maggiore eh® 
nella Rana agilis , il diametro trasversale delle cavità orbitali sarà nell 0 - 
prime proporzionatamente più grande che nella Rana agilis. 

Parte anteriore del cranio 

Le cavità orbitali limitano sul davanti la parte del cranio che 
chiamata anteriore. Questa parte, come ho già detto, è più arrotondata 
e più spessa nella Rana muta , un po’ meno rotonda e depressa nella 
Rana Latastii , appuntita, molto depressa e tronca nella Rana agili $• 

Essa è limitata aH’indietro dai palatini, ai lati dall’estremità allargata 
dei mascellari superiori, sul davanti dagli intermascellari, al disopia 
essa è ricoperta in parte dai prefrontali (fronto-nasalia) e al disotto da* 
vomeri. 

Prefrontali 

Le ossa prefrontalia o fronto-nasalia si presentano assai diversamen^ 
nelle tre specie e per la loro forma e per la loro posizione. 

Essi si collegano ad una sporgenza del mascellare superiore (processi 
frontalis) e ricoprono l'apparato nasale cartilagineo. 


Riguardo alla forma nelle tre rane queste ossa si presentano trian»o- 
pm grosse o più piccole a secondo che i loro margini sono convessi 
incavati o rettilinei. 

In essi distinguiamo tre margini; uno interno, uno posteriore ed uno 
an en° re e d esterno; tre angoli, più una faccia superiore libera. 

argine posteriore. — Nella Rana muta esso è molto incavato meno 
diritto an<X Latastii 6 sol ° nella P arte ©sterna, nella Rana agilis è quasi 

tre^specùT ÌUterno ' ~ Esso è regolare e leggermente convesso nelle 

intero-esterno. — Nella Rana muta esso è quasi rettilineo, 
sensibile n 0 convesso » ne H a Rana agilis esso presenta una incavatura 

parie anteriore,'’eTternred 1 ZZT™ * & t6tWDe ° ne “ a 

del resto^rassomìgUa^* ^ 6 P ‘ U convesso che nella Rana muta a cui 

dp":o?Cn:ir^Lrs s r t : ro -r ste '™ è ? 

Rana agilis il margine interno è molto* r ? pportl sono 8 1 ' stessi. Nella 
due specie, per cui l’osso ha l’aspetto d’un tristo'* “° n "f 1 ® aKrft 
Gli angoli posteriori ed interni sono nell» » g ' pm regolare - 
Latastii curvilinei, nella Rana agilis acuti 6 ne “ a Rana 

-i. 

ZsttttXiSSZXiiSXl 

Quanto alla posizione notiamo che da essa diDendP i a * * 

metro e mezzo a dt, ,r p f ^ riore degh mtermascellari di un milli- 
Invece nella!.™ i ° anclie di due miui metri e mezzo, 

anteriore deli’eWìl^” ang0 0 posteriore inta ™o «‘sta dalla lamina 
tocca questa lamina d ‘ , P1U d * millimetr0 ’ Evolta però esso 

davanti, al contrario diTùi ^ SUa PUnta m0lt ° prolu “g ata ; sul 
frontali toccano quasi la ounti t® SUCC ®»® f®”! W “ fa ' * pre - 

Nella Rana Latastii ? “T® dee ”, lnte ™ a soellari. 

la lamina anteriore dell'etmoirtel t u ? rnargme Posteriore 

sul davanti distano dao-li j°£®®‘n la . r,c «P ronp un poco mentre 
meno che nella Rana tuta ^ m ® h ® ne “ a Rana agHis « 








J 
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Diro ancora che i prefrontali sono sempre separati fra loro, ma mentre 
a distanza dei loro margini interni nelle rane muta e Latastn è presso 
a poco uguale anteriormente e posteriormente, nella Rana agilis essi 
i avvicinano dall’indietro verso il davanti, cosicché distanti all'indietro 
i uno a due millimetri arrivano a distare sul davanti di un millimetro 
appena o si toccano quasi. 

Aggiungerò che questa parte del cranio è forata dalle aperture delle 
nane 1 , oia questi fori sono nella Rana muta presso a poco a uguale 
na ^ DZa dal margine anteriore della cavità orbitale e dalla punta del 

nella » SS1 endono neda Atana agilis ad avvicinarsi alla punta del naso e 
nella Rana Latastii ne sono più vicini ancora. 

sterL^"™ del cranio P res enta al disotto alla sua parte po- 
mediana rìpi P1CC ° e j SS ,t * Palatini, i quali separati nella parte 

ai mascellari da la punta dell ° sf enoide si estendono ai lati sino 

frontalis. Penon, al disotto di quella punta chiamata processus 

~ che r 

dono obbliquamente dai palatini dove si naS ° 0 S1 esten ' 

appena dalla punta dello sfenoide sino alla Darte^’ eSS6nd ° S6parati 
mascellari dove formano un angolo aperto che r P ,°^ erlore degU intei " 
del capo, differisce poco nella Rana muta «Ito “al. 

la prima l’anterinrl T P quaU 81 tr0vano due insenature, 

coscrive le \ “a^h ““ * — P “ « - 

dentlde, 6 yome r ri. n ° l0r ° ^ P ° SterÌOre due ^“PP 1 di d «nti, da “i 

la Q - S " dentl ^ ariano nelle tre specie e per la la loro posizione e Der 
Nella «al , su P erficte sulla quale essi sono impiantati. 

che circoscriveTtorr'int naSCO d°n al mar ? Ìne d ' 3ll ' inta “atura 
all’ingiù sino ad in™ + tern ° dG6 llanci > S1 dlri S°no obbliquamente ‘ 
non oltrepassano mari rare ' palabni u clle talvolta non ‘oceano e che 
gala, misurante dTùn min™ & Stre4ta 6 poco allu “- 

essi sono ora grossi n™ ™ a un mUllmetr0 e mezz » in lunghezza; 
non costante. ’ P!CCoU ’ ^regolarmente distribuiti e in numero 

vomeri rfcordaMquelTo che abbiarno” 6 ' '° r ° posizione sul 

agili, invece i denti dei vomer Tna , ne] \\ Ra ”f m f a - 

dell’orifizio interno delle naric eS si“T no4e ':° lmente P iù basso 
fimo wi,' •' 1 C1 ’ ess * sono impiantati su una «nnor 

fletè pm spessa e pm lunga che non nella Rana muta e netla ^ 
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Latastii, e andando obbliquamente all'ingiù i gruppi che essi formai^ 
oltrepassano generalmente la linea dei palatini, talora di più di un mil' 
limetro. 

Nella Rana agilis questi denti sono generalmente in numero maggior* 
che nelle altre due specie; Fatio ne ha contato da 4 a 5 paia p# 
ciaschedun lato, mentre nelle due prime specie il loro numero non e 
costante ed è sempre minore ; non ho potuto vederne più di 4 paia nell® 
Rana muta e di queste, due paia appena visibili colla lente. Come b° 
premasso, le due serie di questi denti si dirigono obbliquamente all'» 1 ' 
terno e all'indietro facendo un angolo aperto anteriormente, quest'aia 
golo è più grande nella Rana agilis che nella Rana muta e principa^ 
mente che nella Rana Latastii . 

Difatti, le estremità posteriori di queste due serie di denti non son* 
separate di più di un millimetro nelle tre specie, ma anteriormeiit® 
nella Latastii questa distanza è di due millimetri o di tre millimetri 
appena, mentre nella Rana muta essa è generalmente di tre a quatti 
millimetri e nella Rana agilis , generalmente di quattro millimetri, ess® 
può raggiungere quasi cinque millimetri. 

Finito questo rapido esame degli scheletri delle tre rane rosse ita' 
liane, credo di aver constatato delle differenze assai numerose e ass » 1 
importanti per mettere fuori di dubbio l'impossibilità di riunire in un® 
sola specie le tre rane muta, Latastii ed agilis. 


Tip. Fodratti - Tori.no 
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Nota preliminare sul CRIODRILUS LACUUM 


C. lacuum rìassume una memoria da pubblicarsi fra breve sul 

anatomicaA?°^ Ìa . contiene una descrizione esterna ed un esame della 
Le duo r ™ drUus esteso sopratutto riguardo all’apparato sessuale, 
meta simmetriche di quest’apparato risultano ciascuna di: 

al dissepimento an e 4tore? m6ntÌ 10 ’ " (= Segm ’ S> * Ìg6rÌ *’ 1P) C ° n ‘ r ° 

B) Un ovarìum al 14° seg. (stessa posizione che per i testes); 
nrimp vesiculce seminales ai seg. 9, 10, 11, 12; le due 

TU tt° a d * sse Pi men to posteriore, le altre all’anteriore; 

) n receptaculum ovorum nel 14° seg. aperto nel 13°; 
con duo « ?. aS deferem biforcato nel 12° segm. aperto anteriormente 

grossi “ Gri nei se " ra - 10 > ed esteriormente nel 15° con 

grosso atrium globoso ghiandolare; 

mente neM4° 0t ^ WC ^ S a P erto interiormente nel 13° segm. ed esterior- 

conseguenIani^/ Se /^? nZS mancan0 come P ure ( ciò che è P er me una 
Neo-li altri lliellum ed i tubercula puberiatis. 
a\ AT^i a PP ar ati i fatti nuovi più importanti sono: 


Veidovtkvfe 1 La mnL dlgerente la P resenza del typhlosolys (negato 
vejaovsi y) e la mancanza delle ghiandole di Morren; 

tegumentari?) che dU ? ^ (omologhi ai vasi intestil ><>- 

sino al 5° contro la pareti "f 8 " 1 ' 6 risalg »"o 

C) NeH’integumento t Z? T / anse pulsanti; 

ghiandolari (eccetto per queste Ta r» è T * 6 di Cellule 

v i queste la regione degli orifizi! sessuali). 


da 







La conclusione della memoria è la seguente: 

« Il Criodrilus ha i suoi più prossimi parenti nelle Allolobophorf 
« [A. turgida Eisen e simili); esso appartiene allo stesso phylum df 
« veri lumbricidae (str. senso) dei quali però è una forma estremi 
« mente modificata. » 

Si propone però di creare pel Criodrilus, una sottofamiglia CHft 
drilinae, fam. Lumbricidae, ordine Oligochaeta. 


Torino, Museo Zoologico 12 ottobre 1886. 
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Osservazioni intorno alla deposizione ed incubazione artificiale 
delle ova dell’ELAPHIS QUATERRADIATUS (Latr). 

del dottor Conte Mario G. Peracca 


n sui primi giorni di luglio ricevetti dal Napoletano, tre esemplari 
vm e adulti di Elaphis Quaterradiatus , di cui due femmine ed un 
masc io. Le femmine erano gravide ed il loro ventre era grande- 
^ en e isteso dalle ova entro contenute. Noto un fatto assai curioso ed 
®» S0 Pra 15 esemplari che da 3 anni a questa parte ricevetti dal 
apo etano, ottenni soltanto 5 maschi. Questo predominio nel numero 
e e è forse dovuto a ciò che queste più dei maschi fanno vita 

se entaria, eleggendo per covo una buca, da cui non si discostano mai 
roppo e dove fanno, ogni anno, le ova, e diffatti i serpentelli maschi, 
c e si ottengono da una covata, sono generalmente eguali in numero 
alle femmine o di poco inferiori. 

il 23 ^ ue femmine che ottenni quest’anno deposero entrambe le ova, una 
1 luglio e l’altra nei primi giorni di agosto. A questo riguardo ho 
osservato, in questa specie, alcune particolarità degne di nota. Alcune 
emmme partoriscono le ova in breve volger di tempo e soventi in poche 
renti 6 6°™ queste 0Ya stanno tutte assieme legate l’una all’altra, ade- 
sonar ^ p ì ccol ° tr atto della superficie del guscio, ora invece stanno 
. . 6 ^ 5 P endenti le une dalle altre. Altre volte la femmina non 
sce u e ova in breve tempo, come generalmente succede, ma 
epone una al giorno, raramente due: ed è questo appunto quello 
agosto^ 1 " 1 Cai 116 a ^ emmina c ^ e mi partorì le ova nei primi giorni di 

Questo diverso modo di comportarsi dell’animale non dipende dal fatto, 
a cui tutta prima si potrebbe pensare, dalla condizione anormale di vita 
a cui e soggetto in schiavitù. Le due femmine ricevute quest’anno circa 
un mese prima che deponessero le ova, erano state messe in un’ampia 








cassa, con piante, acqua e radici di alberi, dove potevano correre 6 
rintanarsi e dove non stettero così male, poiché mangiarono parecchi 
passeri e moì'teìucerfólè, Che loro gettavo nella cassa. 

In condizioni identiche, le due femmine avrebbero dovuto partorir® 
le loro ova nello stesso modo, il che non si verificò ; e quindi probabile 
che anche in natura si verifichi questo fatto. 

Io ebbi occasione di osservare parecchie volte la deposizione delle ova- 
L’animale si raccoglie a spira nella sua tana e, contraendo l'ultima por¬ 
zione del corpo, in corrispondenza degli ovari, cerca di spingere fuori 
le ova. Devo avvertire che nelle femmine a termine le ova sono cosi 
grosse e sviluppate che sporgono sotto i tegumenti del corpo e si possofl® 
quindi contare. Al momento del parto compare sul corpo una contrazioni 
circolare, una sorta di strozzamento tra il primo uovo e l’apertura cloa* 
cale. La contrazione lentamente cammina verso la cloaca spingendo 
l’uovo, che finalmente compare all’apertura cloacale. L’animale cammini 
lentamente a spira su se stesso per facilitare l’uscita dell’uovo. L’uovo 
incomincia ad uscire allungato, sottile, grosso poco più del piccolo dito. 
Quando è circa mezzo fuori, d’un tratto si ingrossa e diventa globoso»; 
come se tutto il suo contenuto affluisse repentinamente nella parte gi® 
uscita (ed è appunto quel che succede): la rimanente parte dell’uovo 
continua ad uscire assottigliata ed allungata fino a che l'uovo cade * 
terra tra le spire dell’animale. Quest’operazione dura circa 20 minuti' 
Appena deposto, l’uovo è floscio ed ha la consistenza d’una vescica sotti! 0 
non interamente riempita d’acqua. È così floscio che sembra appiattirsi 
e distendersi sul terreno: in capo a mezz’ora circa, non mai prima, ^ 
suo guscio molle ed elastico si indurisce alquanto al contatto dell’aria»' 
l’uovo, da accasciato e floscio, si rialza e sembra gonfiarsi ed assume un* 
forma stabile. 

La sua consistenza è allora notevole e paragonabile a quella di una pali® 
di gomma elastica. La forma delle ova è molto varia e certo vi influisci 
quello stiramento, a cui va soggetto l’ovo stesso nell’atto del parto. Gen 0i * 
Talmente però ha forma ovoide, egualmente grosso ai due capi, talof*' 
è molto allungato e pare quasi un cilindro arrotondato alle due estremiti 
Solo nel caso, in cui l’animale depone un gran numero di ova, si hanfljj 
uova di forma mostruosa. Ne osservai, in.un caso, dei prismatici, ^ 
quelli a forma grossolana di ottaedro, e ciò è senza dubbio dovuto ^ 
un inceppato sviluppo in causa della mutua pressione delle ova nell’ovari 0. 
Queste ova anormali sono più piccole delle altre e vanno generalmen^ 
a male. 

Quando le ova sono appena partorite, sono bagnate da un umof® 
viscoso, che non è altro che il muco, di cui sono lubrificati gli ovidotti* 

Ora, quando le ova, tanto più se sono numerose, vengono partorite ! ,J 
breve tempo, accade che, riposandosi l’animale per qualche tempo & 
lavorìo del parto stando ravvolto a spira intorno alle ova, esse rimatt” 




« no p et- qualche tempo tutte a contattò : allora in brevissimo tempo quel 
’ * CU V e sln Sole uova erano spalmate, si essica all’aria e le ova 
vici “ « C0S1 ad essere ingiunte tra di loro. Provai diffatti a tenere 
Purp p °7f da p0C0 deposte e Potei perfettamente farle aderire: come 
h 'u ’ Se P arand0 alcuné ova > che erano unite assieme, che i 
loro w, ?• °Tp separate erano integri e non avevano preso parte coi 
al J 0 ! l \ U u T 0ne affatt0 ^Perficiale delle ova. Io credo quindi che 
isolate. aS ° debbasi adde bitare la disposizione delle ova a grappolo od 

dit^ dl f la P his Ouaterradiatus sono di poco più piccole delle ova 

che per T 0 P ‘ Ù llln " he di queste > altre nun ne differiscono 

Per essere egualmente grosse alle due estremità. 


che 

Il ti nm-7 08uauue ™ grosse alle due estremità. 

femmine molte In IP dep0ste <lalle diverse femmine è molto vario. Le 

10 : le femmine ne de P<>ngono ordinariamente 7 od 8 e raramente 

s ione di oswvs, PlU - gl ° Van ! ne depon ” ono 15 0 1<5 - Non ebbi finora occa- 

Le due femmln “ SpeC ' 6 "" nUmer0 più S rande di °va. 

23 luglio, X”' .® T fiuesf’ anno mi deposero, l’una 16 nova il 
ohe, dopo alc2 S ® d a ' tr6 libere ’ di cui G deformi « Piccole, 

giorni, di cui 4 „ 8,oru ‘’ Sl disseccarono, l’altra 6 ova, partorite in 6 
Cercai c en ? no libere e 2 Ie S ate assieme, 
risultato,’di° ottoni 4 a p™p* tat0 - senza ottenere per l’innanzi alcun 
la durata delP ncnl, sc T hlud ! meilto di ova e di determinarne 

quadrata di 30 cm ITf'P® d ' sposi perciò entr0 ad una cassa di zinco 

11 fondo della Ij?' ? at °’ ““ nita dl un co P e rohio di tela metallica. 

15 cui. di spesar J' a nC0P6 f di U "° Strat0 di sabbia grossolana di 
circa 5 0 6 c " ! ? m ( l uesto atterrai le ova ad una profondità di 

cassa di muschio rhl kk- fossero . a PP ena coperte. Riempii quindi la 
modo cioè che le’fn r Gbbl CUm dl tenere continuamente umido, per 
altro regolare molhAì? r, ™ anessero sempre espanse. Potei così senza 

Ebbi cura di n t 6 1 umidità dell’ambiente. 

Partorite nei orimi tT le ° Va P artorite 11 23 luglio da quelle 

sita in una torretta dl a ° osto - La cassa fu portata in una camera 
samente ad Est Sud n n f eveva la luc e da 4 finestroni esposti preci¬ 
desse, pel maggior nm Vest > Nord > e la disposi per modo tale che rice* 
Chiusi i ve tri delle U fi n nl° t d ’°, re P ° S , SÌbÌIÌ ’ 1 ra88Ì solari ’ 
incubazione. Due volte af* nonh a P r11 P er tutta la durata della 
notare la temperatura m g ! 0rno m i recavo ad osservare le ova ed a 
Per tutto il tempo deinn^T* del giorno e la minima della notte, 
di 26° oentigr. e la media £ Ubazione la med ia temperatura massima fu 
Ecco ora brevemente i f m P eratura minima di 19° centigr. 
delle ova. ° mem che osservai fino allo schiudimelo 

L’aspetto delle ova, come pure i a ìn . 

PW ° irca 30 gIOmb Dop ° ^ pen™doTCo^fova r dive n So 
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floscie e molli : la consistenza del guscio non pareva modificata, ma séifl' 
brava che il contenuto delle ova fosse diminuito, che le ova fossert 
meno piene. 

Apersi, in giorni differenti fra il 30 mo ed il 40“° giorno, le ova (3 dell* 
ova deposte il 23 luglio ed 1 di quelle deposte nei primi di agosto) p ef 
vedere a che punto erano giunti gli embrioni. In tutti e quattro trova* 
embrioni ben sviluppati : nei primi due osservai completamente format* 
i tegumenti, e le scaglie del dorso e del ventre erano bene appariscenti 1 
il cervello (lobi olfattivi, emisferi, lobi ottici, cervelletto e midollo allufl' 
gato) era però completamente scoperto e la parete ventrale era incoi* 1 ' 
pietà, dal punto d’entrata del cordone ombelicale fino all’origine della coda 

Negli altri due il cervello era ancora scoperto, ma la parete ventral* 
era completamente formata. 

Nei primi due non vi era ancora traccia di colorazione, di pigmei^ 
— negli ultimi due invece si osservavano già, allo stato però di vef* 
sfumature, le macchie caratteristiche della colorazione dei giovani Elaptm 

I quattro esemplari erano maschi e, cosa notevole, in tutti e quatti 
gli esemplari, i due peni erano distesi e pendenti fqpri dell’apertui* 
anale. 

I gusci delle ova erano strettamente aderenti alle membrane degl* 
embrioni e sulla loro faccia interna correva una fitta rete di vasi sai*' 
guigni. 

Verso il 50° giorno, le ova, da floscie che erano, si fecero nuovamefl^ 
gonfie, non turgide però come quando vennero deposte. Premendo 
ova si udiva un leggero e dolce crepitìo, come quando si stropiccia & 
pezzo di carta. Pensai allora che il tempo dello schiudi mento non dove> ,J 
esser lontano ed osservai più assiduamente le ova : anzi, per non ren^ 1 
difficile o quasi impossibile l’uscita del serpentello, dissotterrai le o* 1 
e, postele sulla sabbia, le ricoprii soltanto con muschio umido. 

II 55° giorno, 15 settembre, dalle 4 alle 6 pom., assistei alla rotti*** 
delle 7 ova che rimanevano delle 10 sane e normali partorite il 23 lug^ 

Tutte le ova, che nel corso dell’ incubazione erano state voltate 1 
rivoltate più volte, si apersero sulla loro faccia superiore. La rottili 
del guscio avvenne in un modo curiosissimo. 

Comparve dapprima e tutto ad un tratto una fessura lineare, re^ 
linea, a margini nettissimi, come se fosse stata fatta con un rapido colf 
di bistorì, e lunga al più 2 cm. Poco dopo comparvero altre fessili 
identiche alla prima, ma così disposte da intersecarla e da intersecò 
fra di loro, per cui si determinarono uno o più lembi, che vennero to^ 
sollevati dalla testa del serpentello, che venne a far capolino dall'ap^ 
tura. Cercai di rendermi conto del come avevano potuto prodursi sii 11 * 
fessure. 


A tutta prima*, osservando il rigonfiamento avvenuto nelle ova, 
prima flosce, pensai che la parziale tensione della membrana pot^* 
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77 il P rod ursi delle fessure in seguito ad un colpo rapido « 

secco dato dalla testa del serpentello. Ma mi accorsi ben presto che la 
mne non era sufficiente per spiegare quelle fessure lineari, le ova 
essendo tuttavia turgide e gonfie come quando erano state deposte. 
" eSt0 provai P iù tard ‘> appena dopo l’uscita di un serpentello dal 
' , + a sfon d are » coPa punta di una matita, le pareti del guscio, ma 

dello f o a !^ C ° n S ° rpresa ’. che 0 le P areti resistevano o si determinavano 
e rettili 11 p 6 lrregolari .» a zi g- za g> per nulla paragonabili alle esilissime 
Non n nee -* essure cbe si producevano naturalmente nel guscio delle ova. 
Punto 77 ne PP ure ada possibilità che le fessure fossero apparse in un 
erano T, ermmato di minor coesione della membrana dell’ovo: le ova 
La c i V ° tate e rivoltate tante volte durante l’incubazione! 
fessure° 11C USÌOne ® clie non se PPi e non so rendermi conto di quelle 

dopo l'altra 81 successivamente sulla loro faccia superiore, l’una 

state nartnrii • T cune °° ntem Poraneamente. Quelle ova erano appunto 
sorpresa i JL 7 1“??® tempo nella mattina del 23 luglio. Con mia grande 
Osservai eh P6 ? te 1 n ° n uscirono dall'ovo il 15 settembre, 
l’apertura rii 8h an,mah res P ira vano attivamente, ed avendo allargato 
e ra ancora delle ° Va ’ P° tei constatar e che la circolazione fetale 
mezzo cucch V ^ Slma ’ riraanendo aa cora nell’ovo da consumare circa 

il forilo dono n dl T ell °’ dÌ CUÌ n ° n rimaneva P^ traccia nel guscio 
rotto le ova P ’ quand ° i serpentelli ne uscirono, circa 24 ore dopo aver 
Al loro m - 7 ra Ie 4 e le 6 P° m - del 16 settembre, 
obliterato ° V °’ ll u cordone ombelicale, il cui lume si era già 

pentelli che «fw ° qUaS1 sublto in segulto ai rapidi movimenti dei ser- 
Pw liberarsene “ l0ro Ventre contro U terre 0 » 

grossi, poco^su rìfir-n atl ' misuravano 35 -38 oni. di lunghezza ed erano 
L'inVnh poco g,u ’ come a Piccolo dito. 

rimanendo le^ya^mT^a^ 1 23 lugh ° al 26 S€ttembre > °s sia 56 giorni, 
informatomi della^t. m ? dÌa temperatura di 23» ctg. e mezzo, 
chiar.- geologo il ^ tem P eratura estiva del Napoletano, seppi, dal 
mente di 23°,8’ctg Federico Sacco, che questa è a Napoli precisa- 

Posso adunque aff 

Elaphis Quaterradia*!"^ Che la durata dell'incubazione delle ova di 
atmosferiche estive an,„? ln , natura di circa 56 giorni, potendo le vicende 
Le 5 ova, che mi ° d abbreviarla di alcuni giorni, 

di agosto, si schiusero cìrcJTn delle 6 ° Va P artorite Primi giorni 
23 luglio, in giorni differen7 ° ì gl0 ì rm piu tardi delle ova Partorite il 
di 56 giorni. ’ e la .durata della loro incubazione fu pure 

Pue di questi serpentelli f uronn . . . . 

P^te, con un ow , in cui si osservano i C °° fì ’ ^ * eSSÌ fa ora 
osservano bene le figure caratteristiche di 







cui ho parlato, del la- collezione dei rettili italiani del R. Museo Zodlogico 
di Torino. 

I 10 serpentelli rimanenti li conservo vivi e vivono tuttora. Circa 10 
giorni dopo l’uscita dall’ovo avvenne la muta dell’epidermide. Durante 
questi 12 giorni gli animali non presero cibo alcuno e crebbero note¬ 
volmente, allungandosi di circa 5 o 6 cm. Dopo la muta, nei giorni che 
seguirono, fecero il primo pasto divorando molte lucertoline, che avevo 
loro gettato nella cassetta, dove li conservo. 

. I giovani Elaphis Quaterradiatus hanno una colorazione molto diffe¬ 
rente dagli adulti. Il Bonaparte [Iconografia Fauna Italica — Rettili 
Cd Amfìbii) dà del giovane di questa specie una discreta figura ed una 
buona 'descrizione. Già il Metaxà, nel 1823, nella sua Monografia dei 
serpenti di Roma e suoi contorni (edita in Roma Stamperia De Ro- 
manis, 1823) aveva accennato alla differente colorazione del giovane di 
questa specie: pare però che non conoscesse esemplari giovanissimi o 
neonati, in quanto che il giovane Elaphis, di cui dà la descrizione e 
la figura del capo, deve misurare almeno 80 cm. di lunghezza, e quando 
l'animale ha raggiunto questa statura ha già una colorazione molto 
differente da quella della prima età, presentando già abbozzate le 4 righe 
-brune-nere, longitudinali, che corrono, due per parte, lungo i fianchi, 
che sono caratteristiche della specie (adulti) e che mancano totalmente 
nella livrea dei giovani. 

Ecco la descrizione della colorazione dei giovani che ottenni dalle 
mie ova 


Parti superiori (dorso e fianchi) di un color bianco-cenerognolo, volgente al 
bruno-grigio sui fianchi, binarissimo invece lungo la linea mediana del dorso. 
Sul capo osservansi, dall’avanti all’indietro: 

1. Una sottile linea nera concava airindietro, che, partendo dal margine 
anteriore dell’occhio, poniamo di destra, si porta in avanti in corrispondenza 
della narice, contorna il margine superiore dello scudetto rostrale e, lambendo 
la uarice sinistra, termina al margine anteriore dell'occhio sinistro. 

2. Una sottile linea bianco-bruna, parallela alla precedente, di forma e 
decorso eguale. 

3. Un tratto semilunare nero, concavo all’indietro, che collega i due occhi, 

4. Un tratto semi lunare bianco-grigio, parallelo al precedente e general¬ 
mente interrotto in tutto od in parte nel mezzo. 

6. Una grande macchia nera, che occupa tutta la rimanente parte del capo 
e l’occipite, dove si spartisce in due rami, che, o si ricongiungono, limitando 
tra loro una macchia bianco-cenerognola, o terminano indipendentemente sul 
dorso, o si collegano colla prima macchia dorsale, ora tutti e due, ora uno solo. 


- 7 - 

Dall’occhio parte una grossa fascia nera, che discende obhliquamente alPin- 
dietro ad incontrare l’angolo della bocca. 

Le piastre sopralabiali, gli scudetti naso frenali e rostrali sono bianco-bru- 
nicci arabescati di linee nere. 

Sul dorso e sui fianchi si vedono sei serie longitudinali di macchie nere. Le 
due serie mediane sono generalmente, fuse insieme formando una sola serie, 
di grosse ed irregolari macchie’nere, che diminuiscono in grossezza dal collo 
alla coda. Soventi si uniscono le precedenti alle seguenti irregolarmente e 
vengono a costituire una linea nera a zig-zag, che ricorda una simile dispo¬ 
sizione delle macchie nella colorazione del dorso delle vipere. 

Sui fianchi stanno, come ho detto, due per lato, due serie di macchie nere: 
la serie superiore fatta di macchie più piccole di quelle del dorso, tondeg¬ 
gianti, che talora confluiscono in qualche punto del corpo colle macchie dorsali: 
ia serie inferiore fatta di macchie irregolari, quadrate, che talora comunicano 
c °Ue macchie nere ventrali. 

Le parti inferiori ora sono uniformemente di un color nero-grigiastro, ora 
e sistono due serie di macchie nero grigie, che simulano 2 striscio nere, che 
stanno sui lati dei gastrostogi e che limitano una striscia irregolare mediana 
di un bianco-rossigno poco spiccato. Il rossigno aumenta verso la gola del- 
i’animale, dove è assai intenso e dove qua e là si vede orlare qualche scaglia. 


Aggiungerò alla descrizione della colorazione qualche particolare rela¬ 
tivo alla forma dello squame, che pare sia sfuggito al Bonaparte. Le 
squame dorsali del giovane Elaphis sono presso a poco lunghe e larghe 
Qualmente, sono cioè a contorno spiccatamente ovale e non strette ed 
a Uungate e terminanti in punta come le squame degli adulti: di più la 
carena ben visibile nelle squame dorsali e caudali degli adulti è, nello 
Elaphis neonato, mancante nella regione dorsale anteriore del corpo e 
visibile appena nella regione dorsale posteriore del corpo, mancando di 
n uovo completamente nelle squame della coda. Solo dopo la prima muta 
la carena delle squame comincia ad esser un po’ più visibile sul dorso 
e si indovina nelle squame della coda e della parte anteriore dorsale del 
corpo. 

Prima di finire credo utile rilevare un errore, in cui incorse il De Betta 
nel la descrizione del giovane dell ’ Elaphis. 

Il D e Betta , nella sua Fauna d’Italia , dei Rettili ed Anfibi?', descri¬ 
vendo YElaphis Quaterradiatus , dà pure la descrizione del giovane 
^ferendosi alle descrizioni del Metaxà e principalmente del Bonaparte , 
c he, come ho detto, dà appunto del giovane una figura. La descrizione 
^el capo del giovane Elaphis del De Betta è particolarmente inesatta e 
ferita di essere rilevata. 

Egli scrive: « Il capo nerastro nei giovani con due macchie seniilu- 
<( nan gialle , si fa presto fulvo-cinericcio e quindi bianco, giallastro e 
* biancastro, mano a mano che avanza l’età, ecc. » 



Dove mai ha potuta vedere, l’egregio autore, nelle tavole del Bona- 
parte e nelle descrizioni del Bonaparte e del Metaxà, queste macchie 
semilunari gialle t 

Nessuno dei due autori le cita per la semplice e buona ragione che 
non esistono, come ho potuto constatare sui 12 esemplari che ho ottenuto 
e che farebbero forse rassomigliare da lontano il giovane Elaphis ad 
una giovane Natrix Torquata. 
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Aggiunte alla Malacologia terrestre del Piemonte 


Nel mio Elenco dei molluschi terrestri viventi in Piemonte, pubbli¬ 
co lo scorso anno negli Atti della Reale Accademia delle scienze di 
dorino, dimenticai di annoverare tra le specie di questa regione la 
■ftelix nauiiliformis Porro, già segnalata dallo Stabile e dal Lossona, 
credo perciò utile questo breve supplemento al mio lavoro sopracitato. 

Nella seguente lista di specie conservo la numerazione del mio Elenco, 
Ugnando con un asterisco le forme non menzionate in quello. 

2. Limax psarus Bourguignat — Sacra di S. Michele, 900 m , valle 
della Dora Riparia. 

Yar. nova subzonatus; differt a forma typica, dorso interrupte 
Quadri fasciato. 

2 bi * ’ L. millipu-netatus Pini. Atti Soc. Ital. Se. Nat., Milano, 
1884 — Monte Castello sopra Givoletto, 589 m , provincia di Torino. 

L’individuo che raccolsi in questa località è un po’ più grosso 
c he quello mandatomi dal dott. Pini, di tinta fondamentale più chiara, 
cinereo-carnicino, cappuccio leggermente castagno con punteggiatura 
Uera più minuta che nel tipo. I Limax psarus, millipunctatus e ca- 
n< *picianus formano un piccolo gruppo notevole per la posizione quasi 
Mediana dell'apertura respiratoria e si distinguono inoltre da qualunque 
v urietà del L. cellarius (cinereus auct.) per il bordo esterno del piede 
c he è sempre segnato in tutto od in parte da una serie di lineette o di 
Punti neri, mentre tale bordo è sempre uniformemente bianchiccio nel 
•k* cellarim e nero unito riel L. cinereo-nìger. 

7. L. da campi , Menegazzi — Rivarossa Canavese, valle del Ma- 
*°he, un solo esemplare a carena rossa. 

21. Vitrina diapliana , Drap. — Colle di San Giovanni sopra Yiù, 
ll00 m , valle della Stura di Lanzo. 
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27. V. pellucida, Miiller — Contorni di Asti. 

31. Hyalinia (Vitrea) subrimata, Reinh. — Colline di Gassino presso 
Torino. 

32 6 ' 5 * n. (Vitr.) etrusca, Paulucci. Materiaux Faune Malac. 
Italie, 1878, p 25. Contrib Fauna Malac. Ital., 1881, tav. 1, fig. 4 — 
Colline di Gassino presso Torino e Govone nelle Langhe, rarissima. 

45. H. (Polita) liiulca, Ian. — Gozzano sul lago d’Orta. 

45 &is • ix. (Poi ) nitens, Michaud Complèm. de Drap., 1831, 
p. 44, pi. XV, fig. 1 — Courmayeur in Val d’Aosta, 1218™ 

47. H. (Poi.) dutaillijana, Mabille — Cesana, valle della Dora 
Riparia. 

49. H. (Poi.) clara, Held — Colline di Gassino. 

516 »* • ix;. (Poi.) stami©! n. sp Differt a proxima H. pura Alder, 
spira depressore; umbilico ampliore. Lat. 4 */ 4 - 4 3 / 4 ; alt 1 a / 4 - 2 mm. 
— Colle di S. Giovanni, 1154”, valle Stura di Lanzo; Courmayeur in 
vai d’Aosta, 1218”, rarissima 

60. Bradyboena ditata, Venetz. — Colle di San Giovanni, 1154”; 
Cesana, valle della Dora Riparia, 1500”. A queste altitudini elevate la 
conchiglia di questa specie è piccola, sottile, fragile e povera di ciglia. 

67. Ver tipo (Eden tul ina) inomata, Mich. — Colline di Gassino, 
rarissima. 

69. V. (Isthmia) muscorum. Drap. — Colline di Gassino. 

73. V. (Dexiogira) moulinsiana, Dup. — Posature del Tanaro a 
Govone. 

74. V. (Dex.) antivertigo. Drap. — Posature del Tanaro a Govone. 

75. V. (Dex.) pygmcea , Drap. — Colline di Gassino e posature del 
Tanaro a Govone. 

77. V. (Vertilla) venetzii, Charp. — Posature del Tanaro a Go¬ 
vone. 

83. Pupa (Sphyradium) ferraci. Porro —Vetta del Musinè, 1138™, 
valle della Dora Riparia. 

89. Torquilla granum. Drap. — Serravalle Scrivia. 

127. Zua subcylindrica, L. — Colline di Torino. 

128. Z. exigua, Menke — Colline di Torino. 

130. Ferussacia hohenwarti, Rossm. var. iriana. Pollonera. 

Nel mio Elenco avevo messo un punto interrogativo al nome 
generico di questa specie; ora lo tolgo perchè avendo ricevuto dalla 
gentile signora marchesa Paulucci alcuni esemplari di questa specie 
conservati in alcool, ho potuto accertarmi che essi possiedono realmente 
il poro mucoso caudale, carattere che distingue le Ferussacia dalle Zua. 

135 6 ‘ 5 * Heliv (Drepanostoma) n.autiiiror'mis. Porro. Mag. 
Zool., 1836 — Val Toce: Calasca, Maccugnaga, 600-1400”; Val Sesia: 
Varallo, 400-600”, Fobello; Val Cervo: Rosazza e Montasinaro; Val 
Dora Baltea: Colline di Viverone, 330", la Serra d’Ivrea; Valle Stura 


- 3 - 


di Lanzo: regione inferiore della valle, 480-715“, Col S. Giovanni, 1154'"; 
Monte Castello, 589“ e Monte Bernard, 1074“, sopra Givoletto presso 
Torino. 

136. H. (Gonostoma) cameranì, Lessona. — Questa specie si trova 
tutta la parte alta della Valle del Cervo al di sopra di 1000“. Da 
giovane è coperta superiormente e lateralmente da un pelame bianchiccio, 
°he sussiste benché diminuito in gran parte degli adulti, ma sempre 
Mancante nelle conchiglie trovate morte. Il diametro massimo della 
conchiglia varia tra 9 e 11 millimetri. 

J 376 ts h (Gon.) spinelliana mihi = H. blanci, Pollonera. Atti 
S°c. ital. Se. Nat., 1884, non H. blanci, Bourguignat, specie della 
Grecia che ha diritto alla priorità di tal nome. 

141 bis • h. (Trichia) vaglenna, n. sp. 

Testa depressa, aperte umbilicata, cornea, irregulariter striatula, 
nitidula; anfractus 4 */ 8 - 5 convexiusculi, ultimus supra medium subca- 
r *natus (carina ad aperturam evanescente); apertura rotundato-lunata, 
s ubdepressa, peristomate simplice, recto, intus tenui callo albido incras- 
sato. Colore pallide corneo, circa umbilicum albidulo; zonis nullis. Lat. 
^ l U - 9, alt. 4 l /> «mi. 

Purriac, Valle Stura di Cuneo tra 2100 e 2500“ (dott. Sacco). 

Questa specie ha qualche analogia colla H. isarica Locard =r 
glabella Mortillet di Grenoble, ma ne differisce per la sua forma 
JUolto più depressa (che rammenta la H. ccelata Studer), l’ultimo an¬ 
fratto subcarenato, l’umbilico assai più ampio, le dimensioni minori e 
* a colorazione più pallida. 

142 &is • (Tr ) clionompliala, Bourguignat in Locard. Cat. 
Moli. Terr. France, 1882, pag. 79 e 318 = H. ripularum, Lessona 
(partim) — Rivoli, valle della Dora Riparia. 

152. H. (Carthusiana) lamalouensis, Reyniés. Ann. Malac , 1870, 
P- 34. L'illustre signor Bourguignat riconobbe questa specie nella forma 
c he io avevo distinto col nome di H. arvensis var. taurinensi^, co- 
Slc chè la H. arvensis tipica di Pini deve ritenersi come una var. minor 
li. lamalouensis Reyniés. 

159. H. (Fruticicola) strigella. Drap. — Cesana sul Chaberton, 
1350“, valle Dora Riparia; è questa la massima altitudine a cui si rin- 
v ®nne questa specie in Piemonte ; sul versante francese invece sale sino 
a 1400. 


165. II. (Campylcea) zonata, Studer. — Var.* modesta Moq. 
Tand. IL foeetens var. modesta Moq. Tand. Moli. Frane. 1855. Mon- 
frsinaro, Valle del Cervo. Un solo esemplare, a conchiglia fragilissima 
e sottilissima, di un giallo ocraceo sporco senza la più leggiera traccia 
*11 fascia scura ; malgrado ciò perfettamente distinta dalla H. flavovìrens. 

165 bis H. (Camp.) flavovìrens Dumont e Mortillet, Moli. Savoie, 1852. 
Ritengo debba accettarsi per buona specie questa forma che nel mio 
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Elenco avevo considerato quale semplice varietà della H. zonata. La 
H. flavovirens se ne distinguerà sempre per la sua colorazione chia¬ 
rissima che va dal bianchiccio al giallognolo ed al verdastro pallido; 
nè questa colorazione va considerata come un albinismo di quella della 
H. zonata , poiché dei 3 esemplari donati dal cav. J Blanc a questo 
Museo, uno perfettamente tipico manca al tutto di faccia, il secondo ne 
ha una traccia leggierissima verso la fine dell'ultimo anfratto, il terzo 
infine ha una fascia bruno-rossiccia, netta e forte come nella II. zonata. 
Distinguerò questa varietà col nome di: 

* var. monotona»a. Differt a typo zona brunneo-rufa. Fu trovata 
nella località detta Bard sulla strada del Moncenisio un po' al disotto 
del sito in cui si trova la forma tipica. 

La H. flavovirens si distingue ancora dalla li. zonata per una 
maggiore solidità e per la callosità che accompagna internamente il 
peristoma, la quale, sebbene molto forte è sempre come fusa colla parete 
interna della bocca, mentre nella H. zonata questa callosità è sempre 
nettamente limitata, più stretta e più rilevata quantunque meno solida. 

171. H. (Tachea) sylvatica, Drap. — Dogliani, valle del Tanaro. 

172. H. (Pomatia) aspersa. Muli. — Rivarossa Canavese, valle del 
Malone. 

• u. (Xerophila) l>r , ai<ien.sis, Pollonera. Moli. foss. post- 
plioc. cout. Torino; Mem. Acc. Se. Torino, 1886, f. 51-53. 

V. del Tanaro: Bra, Govone, Asti. 

197. Panctum yygmceum. Drap. Colline di Gassino. 

197 b “ * F*. massotl, Bourguignat Moli, nouv., 1863, pag. 30, 
pi. V, f. 5-8 — Vallone di Riciai sotto il Colle di San Giovanni, valle 
Stura di Lanzo. 

206. Carychium tndentatum. Risso — Colline di Gassino. 


Con queste aggiunte il numero delle specie di molluschi terrestri vi - 
venti trovate in Piemonte si eleva a 223. Chiudo questa mia breve nota 
ringraziando i signori dottori Camerano, Piolti, Sacco e Teliini ai quali 
devo gran parte del materiale malacologico che mi servì a compilarla. 
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I LUMBRICIDI ANTECLITELLIANI IN AUSTRALIA 

Nei Proceedings of thè Linnean Society of New South Wales 
(30 giugno 1886) è apparso un lavoro molto accurato del sig. J. J. Flet¬ 
cher: Notes on australian earthworms, Part I. 

In questo lavoro si fa menzione di otto specie di lumbricidi intra 
6 postclitelliani e di tre sole specie di anteclitelliani : di queste una, di 
cui l'autore non vide esemplari adulti, è lasciata indeterminata, 1 altra, 
c he è la nostra comune Allolobophora foetida (Sav.), è ritenuta dal¬ 
l’autore come importata, la terza è riferita al Lumbricus Novce Eoi - 
indice, Kinberg. 

Ora, dalla descrizione molto completa che dà il Fletcher, risulta 
Invece che la sua specie non è altro che Y Allolobophora turgida Eisen, 
così comune in Europa e di cui Ude (‘) ha già segnalato la presenza 
lo Australia. Vedansi, per descrizioni di questa specie, gli scritti di 
Eisen ( a ), Rosa ( 8 ), Ude (*) e, per la struttura del suo apparato sessuale, 
h recente lavoro del Bergh ( 1 * 3 4 ). 

Il vero Lumbricus Novce Hollandice di Kinberg è una specie molto 
Afferente. Riporto qui la descrizione di quest’autore, che il Fletcher 
Oon ha potuto consultare ( 5 ). L. Novce Hollandice. Lobus cephalicus 


(1) Ude H., Ueber die Ruchenporen der Terricolen Oligochwten in Zeit- 
Sc hrift fùr toiss. Zool. Band XLIII, 1885. 

, (2) Eisen G., Om Skandinaviens Lumbricider in Oefversigt af. k. Vetens- 
ia Ps-Ahademiens Fórhandlingar , 1873, n. 8. 

(3) Rosa D., I Lumbricidi del Piemonte. Torino, 1884. 

(4) Bergh R. S., Untersuchungen uber den Bau und die Entwicklung der 

Q es chlechtsorgane den Regemcùrmer in Zeitschrift fur icissenschaftl. Zool., 
tìa nd XLIV, 1886. „ . . 

7 .(o) Kinberg J. G. H., Annulata nova in Oefv. af h. Vet-Akad. Forhand- 
Llri gar, 1866, n. 4. 


integer, postice quadrangularis, antice semicircularis, segraentum primum 
corporis longitudine sequans; cingulum segmenta corporis 20-26 occu- 
pans; tubercula ventralia nulla; longitudo 75 inm.; segmenta 110. Setae 
ubique binae approximatae ; juniores 1-2 validiores. Jun. 

Sidney Novae Hollandiae, ubi terram humidara habitat. 

Notiamo che la caratteristica del gen. Lumbricus per Kinberg è la 
seguente: Lobus cephalicus integer vel trasyersim sulcatus; setae dor- 
suales et ventrales anteriores et posteriores ubique binae approximatae; 
praeterea saepe binae juniores; tubercula ventralia, ubi adsunt, duo. 

Risulta da questa diagnosi che il lumbrico del Kinberg non è, come 
queilo del Fletcher, un 'Allolobophora turgida; infatti il ditello di questa 
ultima comprende i segmenti 27-34, mentre nel L. Novae Hollandiae 
Kinberg comprende i segmenti 21-27 (20-26 per Kinberg, che non con¬ 
tava il segmento boccale). 

Che cosa sia poi il L. Nova Hollandice Kinberg (non Fletcher) è 
difficile determinare. Pare veramente che si tratti di un anteclitelliano, 
ma la posizione molto anteriore del suo ditello non permette di ravvi¬ 
cinarlo che al comune Allw'us tetrcedrus (Sav.) (clit. 22-27) o allo A. 
neapolitanus Oerley (clit. 20-25) ( 6 ), oppure ancora alla Allolobophora 
Ninniì Rosa (Clit. 21-25) ( 7 ). Ad ogni modo la sua diagnosi è troppo 
insufficiente. 

Il Perrier ha esaminato i tipi stessi del Kinberg, ma nella nota da 
lui recentemente pubblicata a questo riguardo ( 8 ) non si fa menzione di 
questa specie. 

Da quanto si è detto noi possiamo trarre la seguente conclusione, 
che, dal lato zoo-geografico, non è senza importanza: Lo stato presente 
della scienza non ci concede ancora di ammettere la presenza in Au¬ 
stralia di lumbricidi anteclitelliani, che non siano importati. 

Pare anzi che tale conclusione possa estendersi al resto dell'Oceania; 
p. es. YHypogeon havaicus Kinberg ( b ) è evidentemente l' Allolobophora 
subrubicunda Eisen ; non conosco la descrizione del Lumbricus annu¬ 
iate Hutton della Nuova Zelanda, che Beddard suppone essere un 
anteclitelliano. Altre forme dell’Oceania riferibili a questo gruppo non 
sono finora note. 


(6) Oerley L., Revisio et distributio specierum terncolarum regionis palp¬ 
ar Ucce. Budapest, 1885. , „ ,, 

(1) Rosa D.. Note sui lombrici del Veneto in Atti dell Istituto Veneto d 
scienze ecc. T. IV, serie VI, 1886. . 

/o. perrier C Sur les genres de Lombriciens terrestres de Kinberg in 
C^eTZdus de VAccad. des Sciences. T. GII, n. 15, Paris, 1886. 
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